GRAZIE

RICEVUTE PER INTERCESSIONE

DEI VENERABILI SERVI DI DIO

I FRATELLI P. ANTONIO E P. MARCO CAVANIS

Chi sono i Venerabili Servi di Dio Antonio (1772-1858) e Marco (1774-1853) Cavanis:

· nella storia della Chiesa e della società loro contemporanea;

· oggi per noi all’inizio del terzo millennio.

Nati a Venezia nell’ultima parte del sec. XVIII, ricevettero dalla famiglia e dai loro insegnanti, una buona formazione umana e cristiana. Il Signore aveva per loro in serbo una vocazione e missione speciale cui li chiamò poco a poco, fino a coinvolgerli totalmente e per tutta la loro vita: essere testimoni dell’amore paterno di Dio per tutte le sue creature, soprattutto per i ragazzi e i giovani bisognosi di formazione cristiana, istruzione scolastica, aiuti materiali e sociali. Tutto in un clima familiare in cui regnasse la carità e in cui i giovani si sentissero figli e amati.

Antonio, distintosi fin dalla giovinezza per pietà e spirito di unione con il Signore, venne ordinato sacerdote nel 1795, a 23 anni, e assegnato come cooperatore alla parrocchia di Sant’Agnese a Venezia, la loro parrocchia di origine. Marco continuò per diversi anni il suo servizio civile come segretario al Palazzo Ducale, prima della Repubblica di Venezia e poi dei successivi governi francese e austriaco; decise infine di mettersi totalmente al servizio della “piccola opera di Carità”  iniziata dal fratello già nel 1797 e venne ordinato sacerdote a 32 anni il 20 dicembre 1806.

La piccola opera di Carità era l’educazione della gioventù, prima mediante l’azione di sostegno ai più poveri e poco istruiti, poi aggregando la gioventù in una Congregazione Mariana, con oratorio, catechismi, giochi, dialoghi formativi, pratiche di pietà e grande devozione a Maria Santissima; infine mettendo in piedi una scuola regolare gratuita, perché fosse accessibile a tutti, libera perché i programmi potessero essere scelti da loro stessi (e si dimostrarono buoni direttori e professori nonché maestri in didattica e psicologia) e aperta: cioè un giovane doveva essere aiutato a continuare la scuola secondo le sue inclinazioni e capacità, a prescindere dalle condzioni sociali della sua famiglia.

La Congregazione Mariana inizò il 2 maggio 1802; la Scuola di Carità Cavanis il 2 gennaio 1804. Per i due fratelli furono cinquant’ anni di vita a servizio di Dio e della gioventù, cinquant’ anni di fedeltà a questa speciale vocazione di cui restarono innamorati ed entusiasti quando constatarono, fin dall’ inizio, quali meraviglie di crescita umana e spirituale il Signore sa realizzare quando i giovani vengono curati “ quam maxima charitate” e aiutati a vivere insieme perché tutti sono dell’unico “ ceto”, quello dei figli di Dio e dell’ unico suo popolo. Cinquant’ anni di povertà e di lotte, come si conveniva ad un nuovo tipo di scuola che fosse gratuita, libera e aperta.

Nel 1836 il Papa Gregorio XVI dirà: “ I diletti figli Antonio e Marco Cavanis, chiari per pietà, dottrina e ingegno e avvampanti di sommo zelo di prestare soccorso alla gioventù, hanno da molti anni fondato a Venezia scuole che dalla Carità prendono il nome per i giovanetti e per le donzelle; nell’ esercizio della qual opera, che pur così salutare, noin ebbero nessuna incertezza ad impiegarvi ogni cura, ogni diligenza, ogni industria e le stesse proprie sostanze: non mai abbattuti per alcuna fatica o smarriti per alcuna difficoltà…” (Breve Cum Christianae 21/06/1836)

Cinquant’anni di amore paziente nelle contradizioni e anche nelle sofferenze fisiche, di fortezza e eprseveranza nela pratica delle virtù teologali e delle altre virtù del buon cristiano, imitandoi Cristo Signore.

Sulla santa vita dei fratelli Antonio e Marco Cavanis si sono espressi favorevolmente, una volta introdotta la causa di beatificazione sia i Consultori dell’ Ufficio Storico, sia quelli per l’esame teologico. Il Santo Padre Giovanni Paolo II, con decreto del 16 novembre 1985, dichiarava che i Servi di Dio Antonio e Marco Cavanis, Fondatori della Congregazione delle Scuole di Carità, hanno vissuto in grado eroico le virtù teologali , cardinali e annesse.

La Congregazione delle Scuole di Carità, fondata dai Venerabili Servi di Dio fratelli Antonio e Marco Cavanis, continua la sua vita, umile e piccola, ma totalmente dedita alla formazione ed educazione della gioventù come pure a favorire la continuità di formazione cristiana, la revisione di vita e conversione a Dio mediante l’opera degli Esercizi Spirituali e in aiuto ai Vescovi con il ministero parrocchiale.

Attualmente opera anche in alcuni paesi dell’America Latina, come Brasile, Ecuador, Colombia e Bolivia e nelle isole Filippine e in Romania, affrontando impegni di formazione, istruzione e aiuto sociale molto simili a quelli del tempo dei Fondatori e dei loro primi discepoli.

Gode dell’aiuto e della collaborazione di molti fedeli laici e laiche, che vivono nella loro professione secondo lo spirito di Carità, disinteresse e sacrificio di cui ci sono stati esempio santo, Antonio e Marco Cavanis. Desidera manteere viva nella Chiesa e nella società del nostro tempo l’urgenza dell’educazione della gioventù, intesa come formazione del cuore soprattutto e come scuola di solidarietà. 

In questo nostro tempo in cui sono attive ottime forme di volontariato, propone i Servi di Dio Antonio e Marco Cavanis come modelli di offerta della propria vita a bene degli altri. Propone ancora a tutti i fedeli come santi protettori delle famiglie e dei giovani questi due Venerabili fratelli e li indica come maestri di vita cristiana esemplare: nello spirito di fede e di orazione, nella fiducia incrollabile nella Provvidenza di Dio, nella devozione alla Madonna e imitazione delle sue virtù, nella fedeltà al proprio dovere e al proprio lavoro, nella speranza di buoni frutti, anche quando la realtà è difficile o avversa, nella scelta di una propria missione nella società e nella Chiesa.

Abbreviazioni

POS       Positio: Sull’introduzione della Causa di Beatificazione e sulle virtù dei Servi di Dio Antonio e Marco Cavanis (pag.)

ZAN    I Servi di Dio P. Anton’Angelo e P. Marcantonio conti Cavanis. Storia documentata della loro vita di P. Francesco Saverio Zanon (Vol. – pag.) 

La Chiesa di Sant’Agnese in Venezia, sestiere di Dorsoduro

E’  la Chiesa dei Venerabili Servi di Dio, Antonio e Marco Cavanis, parrocchiale fino al 1810. In essa vennero battezzati e cresciuti nella fede; in essa da giovani furono catechisti e membri della Scuola del SS. Sacramento e della Confraternita dei poveri. All’inizio del loro apostolato tra i giovani, il parroco concesse a loro uso, per le preghiere e le riunioni di Congregazione Mariana, l’ annessa Cappella del SS. Crocefisso, nel 1802.

Quando la nuova Congregazione religiosa delle Scuole di Carità divenne di diritto diocesano, nel 1819, i fratelli Cavanis chiesero che la vecchia Chiesa (allora ridotta a magazzino di commercianti) fosse restituita al culto e assegnata alla loro Congregazione; cosa che avvenne in due momenti: nel 1854 e nel 1872.

Nel primo centenario dell’erezione canonica della Congregazione, 1938, la Chiesa di Sant’ Agnese ebbe profondi restauri per ridurla alle sue linee romaniche primitive; fu arricchita poi di un organo della ditta Mascioni e di un pregievole affresco absidale del pitttore Pino Casarini, che rappresenta il Sacro Cuore di Gesù con ai lati i due Fondatori in preghiera.

Ancora vivi i Servi di Dio, i loro primi discepoli ( e lo stesso P. Marco Cavanis) desiderarono che in Sant’Agnese trovassero sepoltura i Fondatori della nostra Congregazione. Così fu fatto, in una tomba preparata nel coro, dietro l’altare maggiore; ivi fu collocata nel 1854 la bara di P. Marco Cavanis, precedentemente sepolto nel cimitero civico di San Michele e ivi nel 1858 fu sepolto il P. Antonio Cavanis.

Introdotta la Causa di Beatificazione di Antonio e Marco Cavanis, dal Card. Pietro La Fontaine, Patriarca di Venezia, con il processo diocesano, venne autorizzata l’esumazione e la ricognizione delle salme dei Servi di Dio. Ricomposti i loro resti mortali in nuove bare, si decise per loro una nuova sepoltura, non sotto terra, per evitare il pericolo dell’acqua del sottosuolo veneziano. Fu scelta la cappella del SS. Crocefisso, dove era maturata la loro vocazione all’ educazione della gioventù.

In occasione del bicentenario della Congregazione nel 2002, in un ambiente prossimo a detta Cappella e alla Chiesa di sant’Agnese è stato allestito il “ Luogo della Memoria”, con i ricordi della loro vita sacerdotale, religiosa e ministeriale: lettere autografe, libri di scuola da loro composti, paramenti, oggetti sacri e documenti vari dei nostri Venerati Fondatori.

Padre Sebastiano Casara, 1811 – 1898

Di Venezia, fu uno dei primi alunni della nuova Congregazione delle Scuole di Carità e venne ordinato sacerdote nel 1837.

Assieme ai Fondatori, cui era carissimo, partecipò alle funzioni per la solenne erezione canonica della Congregazione nel luglio 1838, ricevendo l’abito sacro e emettendo la sua professione religiosa davanti al Preposito Generale P. Antonio Angelo Cavanis.

Fu uomo di grande cultura, sia nelle scienze umane, sia in particolare per la teologia e la filosofia; divenne presto uno dei maestri nello studio teologico interno e come preside degli studi aiutò i Fondatori nella formazione delle giovani vocazioni. Conobbe personalmente il Servo di Dio Antonio Rosmini, ne ricevette e studò le opere e divenne uno dei cultori dell’ indirizzo filosofico rosminiano su cui scrisse più volte lettere, articoli e anche un’ operetta. Dopo la condanna delle 40 preposizioni del Rosmini da parte del Sant’Ufficio, fece atto di obbedienza alla Santa Sede terminando con questa dichiarazione scritta al Patriarca Card. Agostini: “Grazie a Dio, sono allievo dei Venerabili Padri Cavanis: trent’anni sono vissuto con loro e la più cara eredità che di essi conservo è la devozione più profonda, la sommessione più illimitata, l’attaccamento più intimo e ossequioso al Sommo Pontefice, Vicario augusto e veneratissimo di Nostro Signore Gesù Cristo: al quale sottomesso sempre e unitissimo,  voglio e fermamente confido di vivere e morire”.

Fu particolarmente apprezzato dal Patriarca Servo di Dio Mons. Angelo Ramazzotti che lo volle come suo teologo nella commissione preparatoria e nella celebrazione del Sinodo Provinciale Veneto del 1859. Amato e stimato da tutti i Patriarchi di Venezia del suo tempo, fu chiamato dal Card. Giuseppe Sarto, nell’omelia del suo funerale “ Padre mio: vir simples et rectus”.

Dai religiosi della Congregazione delle Scuole di Carità è considerato il “ secondo Fondatore dell’Istituto  Cavanis” (cfr. Beggiao- Malusa- Bernardi  P. Sebastiano Casara 1811-1898, Roma 1998), di cui è stato superiore per circa trent’anni. Testimone prezioso della vita, opere e santità dei Fondatori P. Antonio e P. Marco Cavanis, ne ha assimilato in profondità lo spirito, in particolare di fede, carità e fiducia nella Provvidenza che a sua volta ha trasmesso ai successori con la sua vita, fedele, operosa e santa e con gli scritti.

Molte testimonianze sulle eroiche virtù praticate dai Servi di Dio si devono a lui, come anche ai confratelli PP. Spernich, Paoli e Da Col. Profondamente convinto della santità dei “ suoi Padri” chiedeva già nel 1861 al Patriarca Ramazzotti l’apertura del processo diocesano informativo, in vista della Causa di Beatificazione e Canonizzazione dei Cavanis, con queste parole: “…Per rendere un onore alla verità e alla virtù, fare una cosa gratissima a tutti i buoni, un atto di religioso ossequio in ciò che la Grazia operò in quelle due Anime benedette, un tributo di riconoscenza a Dio che volle per mezzo loro operare tanti beni e lasciar sì bella luce e sì buon odore di Cristo…”

P. Casara invitava a pregare invocando l’intercessione dei due santi sacerdoti e fratelli e raccoglieva la memoria delle grazie ricevute nel DIARIO di Congregazione, tenuto dal p. Marco fino al 1850 e da lui per il periodo 1852-1885. E’ da questo Diario che ci vengono le prime pagine di questa raccolta di grazie.

Il Beato Luigi Orione e l’Istituto Cavanis

A proposito della grazia ricevuta dal Beato Don Luigi Orione nel 1923, per intercessione dei Servi di Dio Antonio e Marco Cavanis.

Pensiamo sia necessaria una nota esplicativa per conoscere quale rapporto c’è stato tra il Beato Don Luigi Orione e l’ Istituto Cavanis e capire il perché di quella preghiera fatta per  l’ intercessione dei fratelli Cavanis. Ci viene in aiuto il Diario di Congregazione tenuto dal 1913 al 1921 dal Preposito generale P. Augusto Tormene. Siamo alla fine del 1917: dopo la disfatta di Caporetto, tutti i residenti sudditi austriaci dovevano lasciare Venezia ed andare profughi. Fu il Patriarca Card. La Fontaine a suggerire al P. Tormene “di scrivere a un santo sacerdote di Tortona, don Luigi Orione” e chiedere ospitalità per i 7 confratelli trentini, un sacerdote, 4 studenti di teologia e due novizi.

Don Orione rispose di reputare una grazia di Dio il poter accogliere anche subito e si fece trovare alla stazione di Tortona il 22 gennaio 1918, quando arrivarono. Padre Perazzoli scriveva al Preposito P. Tormene “Il Padre Orione ci fece proprio l’ impressione di un santo”: tutte le sere i sette Cavanis andavano a chiedergli la benedizione che, dopo una iniziale resistenza dettata dalla sua grande umiltà, don Orione dava loro, invocando anche la protezione della Vergine Santa per loro, per i confratelli e per se stesso.

Fu l’ inizio di una amicizia santa tra i nostri padri e chierici e don Orione, di una grande stima reciproca, di una venerazione profonda del Fondatore dei Figli della Divina Provvidenza per i nostri servi di Dio. P. Tormene andò a Tortona a trovare i suoi profughi a Pasqua e tornato a Venezia scriveva nel Diario in data 5 aprile 1918: “…i giovani confratelli sono sotto la cura e la guida di un uomo veramente santo; Don Orione è loro Padre!…Racconta tante cose belle con il suo linguaggio da santo che innamora. Quanto amore generoso, quanta fede ardente! P. Enrico e i chierici ne sono entusiasti, e ciò è di grande vantaggio al loro spirito, andando anche a confessarsi da lui, e di lenimento alle pene dell’esilio. Deo Gratias! Deo Gratias!” E alla fine dell’anno: “…i sette profughi a Tortona trovarono asilo, pane e scuola e soprattutto amore, grande amore in Don Orione e nei suoi figli della Provvidenza.

Da parte sua Don Orione non era da meno, sempre pieno di bontà e di parole di stima e incoraggiamento, di aiuti pur nella povertà della vita religiosa e del difficile momento. Il 5 aprile 1919 Don Orione era a Venezia per l’ Ordinazione sacerdotale di 4 studenti di teologia che erano stati suoi ospiti., “ quanto affetto in quel cuore di santo e quanta gioia in noi nel rivederlo qui”. Don Orione alle manifestazioni di gratitudine e ringraziamento, rispose con parole di grande umiltà e commozione e prima di partire aggiunse parole di grande carità “ ringraziando dei bei giorni che godette fra noi, assicurandoci del suo affetto e disposizione a voler che i due Istituti si amino sempre, lavorino insieme…tutti e due infatti, “ sono nati ai piedi del Crocefisso”.

Don Orione ritornava all’Istituto Cavanis di Venezia nel 1921 per la celebrazione del XXV di Ordinazione sacerdotale del P. Tormene e del P. F. S. Zanon. Con parola ispirata parlò a tavola, “rallegrandosi della S. Carità che osserva nell’Istituto e augurando ai festeggiati di poter un dì celebrare la Santa Messa dei Fondatori, proclamati dalla Santa Chiesa Beati”.

La santa carità è anche la fonte di quel Sensus Ecclesiae, per cui tante persone sante si riconoscono, apprezzano, amano e arrichiscono nello spirito gli uni, gli altri. Un esempio. Papa Pio X è stato grande amico e padre dei religiosi dell’Istituto Cavanis, così come lo fu di Don Orione al quale affidò compiti importanti e difficili. Come detto altrove, il Patriarca Card. Sarto, partecipò al funerale del nostro padre Sebastiano Casara e tenne il tanto apprezzato elogio funebre. Don Orione fu uno dei testimoni della santità di Pio X nel suo processo di Beatificazione e Canonizzazione e così si espresse a questo proposito: “Fu un atto di giustizia e di fortezza l’essere intervenuto ai funerali di P. Casara, noto rosminiano, e di avergli tenuto l’ elogio funebre. Data la passionalità che aveva animato la lotta rosminiana, e tenuto conto della santa vita del P. Casara e della sua obbedienza alla Santa Sede, dopo Post Obitum, il fargli l’ elogio funebre, mentre la passione nella controversia era tanto cresciuta, era tanto trascesa da gettare ombra sullo spirito di disciplina e di fedeltà alla Santa Sede, dello stesso padre, fu un atto di coraggio e di giustizia…il fatto di essersi rifiiutato il S.d.D. di consegnare il testo del suo discorso a chi voleva farlo di pubblica ragione, io lo stimo un atto di  prudenza perché non se ne abusasse…questo appresi dai padri dell’Istituto Cavanis, ora defunti, discepoli del Casara, uomini notoriamente degni di fede, di grande elevatura culturale e morale”.

P. Agostino Zamattio (1878-1941)

Abbiamo in questa raccolta di grazie una testimonianza di P. Agostino Zamattio, allora Preposito Generale della Congregazione delle Scuole di Carità, rilasciata durante il processo diocesano, a Venezia, per la beatificazione dei nostri Servi di Dio Antonio e Marco Cavanis.

Il Diario-Necrologio di Congregazione dice di P. Zamattio: “ Si distinse fin dall’ inizio della sua vita religiosa per virtù e operosità”. Lo ricordiamo in queste pagine, anche perché fu certamente, tra i nostri confratelli, uno che visse con grande amore per la Congregazione lo spirito di umiltà e carità pastorale dei nostri Fondatori; ne divulgò la conoscenza della vita e la santità e invitò i fedeli a ricorrere alla loro intercessione.

Durante la Prima Guerra mondiale (1915-18) era rettore della casa del Collegio Canova di Possagno (TV); nell’autunno 1917 lasciò il paese, zona di guerra, accompagnando la popolazione nel profugato in Sicilia. Fu il responsabile del lavoro pastorale e anche l’ organizzatore e un aiuto costante per quelle povere famiglie. Al rientro a Possagno, nel 1919, fu P. Zamattio a infondere fiducia nell’ ammalata Caterina Favero, mamma di quattro figli ancor piccoli, e a guidare le preghiere per la sua salute chiedendo l’intercessione dei venerati Fondatori, in particolare del Servo di Dio P. Antonio Cavanis, di cui diede una reliquia all’ ammalata.-

Vero sacerdote del Signore, “uomo di esimia pietà e straordinaria semplicità” ebbe da Dio il dono di un grande coraggio e pazienza in tutti i suoi impegni: nella scuola e sua organizzazione, nell’ esempio e guida ai confratelli, nel ministero sacerdotale della predicazione e direzione della coscienza, nel suscitare una rinascita dell’Istituto Cavanis femminile (Suore Santo Nome), nell’ affrontare serenamente la povertà e le sofferenze anche dell’ ultima sua malattia.

1854

Dal «Diario» scritto dal P. Casara (22 dicembre 1852 - 30 agosto 1885).

Mercoledì 6 settembre – […] Pietro Pasetti era, alla morte del P. Marco, travagliato da più d’un anno da una sofferenza assai fastidiosa, e che minacciava già conseguenze forse fatali alla vita stessa. Consultati si erano i più valenti nell’arte medica, e sostenute operazioni di chirurgia, e fatte cure lunghe e dispendiose; e tutto inutilmente. 

Si sentì come ispirato di raccomandarsi al P. Marco, e subito dopo venne in conoscenza di un tale, non d'arte ma di cognizioni, che ne assunse la cura, e lentamente, ma felicemente il curò.

*


Il giorno di quest’Uffizio solenne [], era venuto ad assistervi il buon vecchio Fortunato Da Col, padre del nostro Sacerdote. Per la età e per la istortura di gambe, più che camminar, si trascina con l’aiuto di gruccia e di bastone. 

Così passava pel Coro, dov’era scoperta la cella ben fonda, preparata alla deposizione del Padre; e senza avvedersene, mentre il suo figlio Francesco badava un momento ad altro, andò col piede della stampella nel vuoto dell’arca, e doveva precipitarvi. In quell’istante se n’avvide il P. Giuseppe Marchiori ed esclamò: Ferma, ferma, e nulla avvenne di sinistro. 

Il buon vecchio riconosce la grazia dal P. Marco, che mi ha salvata, dice, la vita. E infatti pare che avrebbe dovuto cadere nell’arca; e, se caduto vi fosse, difficilmente avrebbe avuta salva la vita. 

*


Il dì seguente alla festa, cioè giovedì 7 settembre ‑ Una persona venuta in Sacrestia, e chiamato da parte il P. Da Col, diedegli elemosina per tre Messe, dicendogli: avere verificata una riscossione di danaro per cui aveva perduta omai la speranza; e riconosce la grazia dal P. Marco, a cui erasi raccomandato.

*


E il conte Tiberio Franco disse a me: essersi anch’egli raccomandato al P. Marco, per una cura che assai assai gli premeva e aver veduto entro il giorno l’effetto di sua preghiera. Il qual conte Franco è venuto oggi a prostrarsi davanti alla tomba e baciarla, lasciandovi un vaso di fiori freschi. 

*


E molti sono che vengono a pregare su quella tomba e tutti con venerazione e con fede: tra’ quali una pia donna, dopo aver pregato e baciato, domandò in grazia di poter prendersi uno di quei fiori, per recarlo alla sua figlia, munita già dell’ultima Unzione, nella speranza di poternela ricuperare. 

Non so, se sia stata consolata nel suo desiderio, ma questo e molti altri casi consimili, dimostrano intanto qual sia l’opinione di santità, in che tutti hanno il P. Marco. 

*


Venerdì 15 Settembre ‑ Ieri venne D. Pietro Contro in Chiesa per render grazie alla tomba del P. Marco, da cui egli e la sua famiglia credono aver ottenuta una grazia sommamente preziosa. 

Avevano ed hanno in casa persona, che lor preme assai, la quale, per quanto essi sanno, mai in sua vita si era comunicata. Avevano procurato in ogni modo di indurla che si confessasse, ma sempre invano; e in questo stato era giunta all’età di 73 anni. 


Quando jer l’altro fu portata a casa, colpita da apoplessia minacciante. Praticatole un salasso e avutone qualche respiro, le fu parlato promurosamente di confessore, ma non voleva ancora saperne. In generale quei di casa tutti si sentirono inspirati di invocare in aiuto il P. Marco; e verso sera il prefato D. Pietro si recò a S. Agnese a far orazione a Dio; interponendo Maria SS.ma, e chiuse pregando alla tomba del P. Marco.


Ritornato quindi a casa, trovò che il confessore, rifiutato la prima volta dall’infermo, era già ritornato e stava ascoltando ed assistendo la persona, che poi la mattina seguente, che fu jeri, si confessò di nuovo, e sulle undici di jeri stesso potè la prima, che forse sarà anche l’ultima volta, ricevere la SS.ma Comunione. 


E parve alla famiglia di riconoscere manifesta la grazia anche dalla circostanza che le due volte che si confessò ebbe nell’intervallo la lingua meno impedita, e quindi più facile l’articolazione della parola (POS 838-839). 

1855

Dal «Diario» scritto dal P. Casara (22 dicembre 1852 - 30 agosto 1885).


Mercordì 11 Giugno ‑ Mi raccontava questa mattina il conte Tiberio Franco che riconosce da P. Marco una nuova grazia. 


Era egli in, penosissime angustie, perchè doveva sloggiar dalla casa, abitata da tanti anni, e non ne trovava un'altra che si prestasse ai bisogni ed ai riguardi della sua numerosa famiglia e del suo convitto.


Pregava intanto, e si raccomandava anche al P. Marco. Quando, giunto all’antivigilia del dì segnato allo sloggio, venne a raccomandarsi al P. Marco con più fervore che mai; ed entro il giorno inaspettatamente, anzi contro speranza, ebbe notizia che restava all'improvviso libero un vasto appartamento, e combinò felicemente ogni cosa. 


«Due volte, mi diceva egli, mi raccomandai al P. Marco, e due volte fui ascoltato (POS 839).

1857

Dal «Diario» scritto dal P. Casara (22 dicembre 1852 - 30 agosto 1885).


Martedì 11 Agosto ‑ Nei giorni della mia assenza (1) vennero qui due persone, marito e moglie da Treviso per render grazie al Signore e sciogliere un voto per grazia ricevuta a intercessione del P. Marco, e per memoria portarono un cuor d'argento. Non avendo detto chi sieno, ma solamente la grazia ottenuta della vista ricuperata da un loro figliolino (o figliolina), io scrissi a Treviso per risaper, da persone che li dovevan conoscere, chi sieno. 


Avuta questa mattina lettera, che mi dice esser essino il Signor Isidoro Spada e sua moglie, abitanti sulla piazza di S. Leonardo, ne ho scritto subito al R.do Motti, pregandolo ad informarsi se il caso possa veramente meritare che se ne faccia in quella Curia regolare e autentico Atto in memoria. Ad ogni modo la cosa sempre consola. 


Certo è che l’anno scorso venne appositamente, per ottener questa grazia, qui a celebrare il giovane sacerdote ora defunto D. Lorenzo Rizzo, che suggerì ai detti Signori di ricorrere al P. Marco, ed essi dicono che il dì seguente ebbero la grazia che sospirarono. Il cuor d'argento starà all'altare di S. Giuseppe Calasanzio (POS 839-840).

(1) Il P. Casara era stato a Bologna ad ossequiare il Sommo Pontefice Pio IX.

1858

Dal «Diario» scritto dal P. Casara (22 dicembre 1852 - 30 agosto 1885).


Venerdì, 16 luglio - Persona ecclesiastica e savissima mi disse d’aver ottenuta ad intercessione del padre (1) una grazia con segni da poterla aver per miracolo. Non può al momento dire di più, ma me ne farà relazione. Sia benedetto Iddio. 

*


Martedì 17 agosto - Ai 21 del p.p. luglio fui pregato di recarmi a confessare Cecilia Grossi, zia materna di un fanciulletto nostro scolare, gravemente ammalata. Per la recente notizia che avevo avuta di grazia ottenuta ad intercessione del nostro padre [16 luglio], presi meco un suo ritratto ed esortai la ammalata a invocarne il patrocinio. 


Il fece ella con viva fiducia, e cominciò subito a star meglio così che il medico alla seconda visita non trovò più bisogno dei sacramenti, che alla mattina vedeva urgente amministrarle. La notte seguente dormì tranquilla, e andò gradatamente poi ogni dì migliorando, persuasa di aver ottenuta la grazia per intercessione del nostro padre.

*


Intanto s’era aggravata di assai nelle abituali sue sofferenze Luigia Da Col maestra all'Eremite, sicché si credette anche di doverla munire del ss.o Viatico. Ma ella era venuta in gran fede di provar la efficacia della intercessione del padre, a cui cominciò raccomandarsi con una novena, disposta a fare anche la seconda e la terza. 


Or questa notte, essendo in corso la terza novena, le parve sentirsi meglio, sentirsi bene. Sicché si vesti da sé sola, orò buon tratto nel vicino coretto, scese le scale da una parte e le rimontò da un'altra per andar a far visita alla priora, e continuò poi aspettando digiuna finché andò il confessore, e dopo riconciliatasi fece la comunione con non breve ringraziamento.


In somma si sente bene, e lo riconosce dal padre tanto fiduciosamente invocato. Sia benedetto Iddio, e piacciagli glorificarsi ognor meglio nel fedele suo servo (POS 848-849).

(1) Il padre: è detto così il Preposito P. Antonio.

Relazione di una guarigione narrata dalla medesima graziata in un documento autentico, steso dal P. Tito Fusarini, per incarico del Preposito P. Casara. 

Da “I Servi di Dio P. Anton’Angelo e P. Marcantonio conti Cavanis. Storia documentata della loro vita” (P. Francesco Saverio Zanon). 


“I.M.I. - Venezia, nel Convento delle Eremite ora ad uso delle scuole femminili di Carità, questo dì 25 Agosto 1858. 


Luigia  Da Col  figlia di Fortunato, di anni 37 d’età, nata in Venezia e da 26 anni addetta alle scuole femminili in qualità di maestra, depone il seguente fatto, che ridonda a gloria del Venerato P. Antonio Angelo conte De Cavanis, fondatore di queste scuole e morto il dì 12 Marzo 1858 qui in Venezia:


Una malattia gravissima di cui era affetta da molto tempo, e che venne dichiarata un riscaldo intestinale, era giunta a tale stato da obbligarmi di dimettermi con sommo mio dolore dall'ufficio di Maestra nei primi giorni del p. p. mese di Luglio, per attendere con la quiete la desiderata sanità.

Intanto il male andava crescendo, e si aggiunse la febbre, che quotidianamente compariva. 


Il dì 19 Luglio il R. Padre Preposito mi visitò, consigliandomi a fare una Novena ad onore del nostro Santo Padre Fondatore, colla recita di un Pater, Ave, e Gloria. Io accettai il consiglio, e cominciai con viva fede la novena, aggiungendo altre preghiere alle prescritte. 


Quel giorno stesso, sempre con grande fiducia, mi misi al collo un collarino che appartenne al Padre Antonio. Il confessore nel giorno appresso mi diede una cartina entro cui stavano involti alcuni capelli del Padre Antonio, perchè la tenessi fra le mani quando pregavo, affine di ottenere più facilmente la grazia che imploravo, e che consisteva nell'acquistar tanto di salute, quanto fosse sufficiente per riassumere l'esercizio delle mie incombenze come Maestra della Scuola. 


Intanto ho compiuto la novena, dopo la quale mi sentii ancor più aggravata dal male, per modo che non potei più rimanermene fuori di stanza, ma mettermi a sopportare tutti gli incomodi della malattia, stando continuamente a letto. Io però per tale ricrudescenza non venni meno nella fiducia posta nella intercessione del P. Antonio, e mi proposi di fare una seconda Novena allo stesso scopo. 


Anche in questo secondo stadio il male andò crescendo, in modo che nel giorno 1° Agosto il mio confessore, vedendomi in istato cattivo mi persuadette a dispormi a ricevere i SS. Sacramenti, ed io, aderendo alle sue insinuazioni, ricevetti la mattina appresso il S. Viatico.


I giorni successivi continuai la novena, sebbene spossata di forze, e incapace di prender cibo, sicchè il solo mio nutrimento era un poco di brodo freddo, e qualche cucchiaio di sùgoli e un frutto. 


Terminata la seconda Novena, allora mi proposi di fare la terza, che cominciai il dì 11 Agosto, nella quale risolsi di ripetere le stesse preghiere tanto la sera quanto la mattina. Continuava intanto ad essere oppressa da ardentissima febbre, la quale nel declinare mi lasciava tale spossatezza da sentirmi morire. E nel sopraggiungere della nuova febbre, tali e tante erano le angustie, che non sapeva trovar respiro. La sola medicina che presi furono una dramma di magnesia il 3 agosto, ed una seconda dramma il 13 detto. 


Intanto il 14 Agosto, vigilia della festa dell'Assunzione al Cielo di Maria SS.ma, il male era tanto grande che credeva morire. Anche il 15 fui molto disturbata, ma meno del dì antecedente, e qualche respiro trovai il 16, però anche in quel dì la febbre mi tenne compagnia fin verso il tramonto.


Prima che le sorelle andassero a dormire mi si portò un brodo, che volentieri presi, ed erano le 8 circa pom. 


Alle ore 9 1/2 licenziai le due sorelle Orsetta e Maria, perchè sentiva di trovarmi in uno stato differente da quello delle sere precedenti, ed amava star sola per conoscere se tal cambiamento fosse indizio d'aver bisogno di sonno e di riposo, ovvero esser affatto guarita, e farne da me sola la prova. 


Partite le sorelle mi adagiai per prender sonno, ma per quanto mi sforzassi non potei ottenerlo, chè gli occhi ricusavano obbedienza alla volontà mia, che comandava stassero chiusi. Continuai così fino alle ore 10 1/2; allora risolsi di provar ad alzarmi, e infatti mi alzai, e seduta sulla scranna, presi il fuscello e lavorai di cordoni per alcuni minuti, sperando di trovar sonno.


Tornai di nuovo in letto, e mi rialzai, facendo sempre lo stesso per ben quattro volte, quando alle ore 11 1/2, vedendo inutili i miei sforzi, determinai di indossar l’abito di tela per andare in Coretto a recitare il Rosario della Madonna.


Mi diressi al Coretto senza sentir debolezza alcuna, e come non fossi mai stata ammalata; e giunta ivi m'inginocchiai, e vi stetti per ben 20 minuti, recitando il Pange lingua intiero, il Dio sia benedetto e la terza parte del Rosario.


Dopo ciò tornai in camera, allora l'orologio battè la mezzanotte, determinata di mettermi a letto come feci; ma dopo alcuni minuti uscii, perchè era vano aspettare il sonno e risolsi di vestirmi affatto e perciò andai in un'altra stanza a prender l'abito di lana, che indossai, e dopo quello gli altri soliti indumenti, rimanendo però in camera fino alle ore 1 1/8 antim. del martedì 17 Agosto. 


A quel momento presi di farmi vedere da alcune delle Sorelle e perciò col lume in mano discesi dalle scale, che stanno dietro il Coro, e passando per il Chiostro, ascesi la scala di tramontana, che mette nel corridoio della Priora, alla camera della quale prima mi diressi. 


Non ometto di render la ragione di questa mia andata, perchè la mia grande fiducia nell'intercessione del P. Antonio mi aveva quasi infusa la certezza di ottenere la grazia, per cui aveva nei dì precedenti avvisata la suddetta Priora, che in qualsiasi ora che ricevessi la grazia sarei subito corsa a darlene la prova.


Batteva appunto le 1 1/4 quando toccava la soglia della stanza dove dormiva la Priora, e fermatami un momento, finchè l’orologio terminasse di battere, aprii la porta, lasciato il lume a qualche distanza, e mi accorsi che era svegliata, perchè disse: Chi è? 

- Io quietamente risposi: Priora, non abbia paura, sono io. 

- Ma chi è? soggiunse, forse Orsetta?

- No, no, dissi, è Luigia; Ella sa come siamo rimaste intese. Son qui per, dirle che quella grazia che ho dimandatio al Padre Antonio, la mi fu fatta, non miracolo; ma grazia sì. 


Ella m'interrogò come avvenne la cosa, ed io stando sempre in piedi, le raccontai tutto quello che mi era successo dalle ore 9 1/2 della sera antecedente sino a quel momento. Tale fu la sorpresa della Priora, che non sapeva proferir parola; io poi la pregai che appena fatto giorno mandasse a chiamare il Confessore per riconciliarmi e fare la Santa Comunione, perchè era digiuna.


Ella mi fece osservare che l'arsura della gola potrebbe darmi disturbo aspettando tante ore; io però dissi che l'incomodo era assai piccolo, e che non temesse. 


Mi licenziai dicendo che andava a far una visita alla Madonna. Discesi dalle scale, e mi avviai alla Cappellina che sta sotto il chiostro di mezzo giorno, ed entrata recitai due Salve Regina e poscia percorsi tutto il Chiostro sino alla cucina, andai per la scaletta alla camera di Orsetta. 


La sorpresa di questa sorella fu grande, ma non sapeva che dire. Allora sedutami, raccontai come era avvenuta la cosa, e che era andata ad annunziarle la grazia ottenuta in segno di gratitudine per l'assistenza usatami durante la malattia. 


Uscita da quella stanza, discesi per la stessa scaletta, e venni a recitar una Salve regina dinanzi all'immagine della Madonna del Carmine, tornando poscia nella mia camera, ove giunta suonavano le ore 2. 


Seduta nell'inginocchiatoio, colla testa poggiata al letto, provai se poteva addormentarmi, ma inutilmente, rimanendo così sino alle ore 3, in cui andai dalla  sorella Zen, che dormiva in una stanza contigua alla mia. 


Il vedermi le fu di sorpresa e commozione; ascoltò ella il racconto dell'accaduto e poscia si alzò di letto, si vestì, e tutte e due siamo discese in Capitolo e recitata una Salve regina alla Madonna, passammo in Parlatorio, ove inginocchiateci dinanzi all'immagine del sempre benedetto nostro Padre Antonio, lo abbiamo ringraziato di cuore della grazia che mi aveva fatto. 


Poscia siamo ritornate nella mia stanza, stando ora sedute, ora camminando, finchè al comparire dell'aurora siamo andate sulla terrazza a contemplare le meraviglie del firmamento. 


Venuto giorno, al suono della meditazione, la Zen andò in chiesa ed io in Coretto, dove ascoltai la santa Messa sempre in ginocchio, e nascosta perchè non voleva farmi vedere dalle altre sorelle. Verso le ore 7 1/2 andai al Confessionale, e stetti in ginocchio aspettando il confessore che giunse poco dopo, e, riconciliatami, andai in Coro, dove ricevetti la santa Comunione e fatto il ringraziamento ritornai alla mia stanza.

Tutto quel giorno godetti d'una spirituale letizia, ricevendo le congratulazioni delle mie sorelle. Dopo il mezzogiorno fui avvisata che il P. Preposito veniva a visitarmi. Mi mossi ad incontrarlo e gli baciai la mano, e con esso tornai in camera per raccontargli l'accaduto. Non andai in Refettorio con la Comunità, per obbedire alla Priora, che mi aveva prescritto di riposarmi alquanto. Vi andai però il giorno appresso ed allora incominciai a stare alle Regole della Comunità. 

Non andai alla scuola, se non per vedere e farmi vedere dalle fanciulle, e soltanto ieri, 24 agosto, col consiglio della Priora, e perchè mi sentivo di poterlo fare, riassunsi l'ufficio di Maestra, che spero con la grazia di Dio, col patrocinio di Maria addolorata, coll'intercessione dei miei santi Protettori (fra i quali annovero anche il Padre Antonio Cavanis fondatore di questo istituto) di continuare, per la maggiore gloria di Dio e per vantaggio spirituale e temporale delle povere fanciulle.

Le cose tutte qui deposte sarò pronta a confermarle anche col giuramento, ogni qualvolta la competente Autorità Ecclesia​stica me lo comandasse”. 

firm. Luigia Da Col

p. Tito Fusarini incaricato

Da Lettera del P. Casara al P. Giuseppe Da Col, fratello della graziata 


Veniamo a tua sorella. Oggi è il terzo giorno che si può dire sta bene. Ieri fu a S. Agnese a farvi la SS. Comunione, e a ringraziare sulla tomba del Padre. 


Non si può dirlo miracolo perché non era attualmente in pericolo né stato mortale. Tuttavia considerando come le parve di sentirsi bene di presente e come in fatto è vigorosa, che non potrebbe, non si può non riconoscerla una vera grazia (1) e spero che il seguito la confermerà. Io però amo in queste cose stare piuttosto indietro dieci passi, che andare uno più in là. Il Signore saprà in seguito glorificarsi vie più nel suo Servo (ZAN II 579-583). 

(1) La Luigia stessa, scrivendo al fratello, si esprimeva così: “ Se non ho il coraggio di dire che sia stato operato un miracolo, ma certamente una grazia distinta ricevetti dal Signore per intercessione del benedetto nostro Padre Antonio”.
1861
Dal «Diario» scritto dal P. Casara (22 dicembre 1852 - 30 agosto 1885). 

Sabbato 12 gennaio ‑ Questa mattina ho comunicato per divozione, e quindi digiuna, Antonia Voltolini dell'Eremite ammalatasi la notte dal 29 al 30 di dicembre di riscaldo con punta; la cosa erasi spiegata assai grave ed insistente, a fronte di una cura pronta ed energica; e il medico ne temea fortemente. 

Il dì quattro, ch'era il sesto del suo male l'ammalata era aggravatissima, e avrebbe dovuto seguirne peggiore il seguente dì settimo.

Quel giorno si cominciò per lei una novena di ricorso al padre defunto da cui altre in quell'istituto riconoscono di aver ricevuto qualche grazia, e anche la Voltolini cominciò subito ad averne giovamento, e le cose procedettero sempre gradatamente in bene con somma allegrezza di tutta la communità, a cui la inferma è carissima e stimatissima per le rare sue doti di mente e di cuore, per la sua pietà, saviezza e instancabile operosità. 


Questa mattina si è communicata per chiudere la novena, di cui oggi è l'ultimo giorno (POS 849). 

*


Sabbato 20 luglio ‑ Ho mandato una letterina al Caglieroli (1), eccitandolo a persuadere il patriarca, non per sé ma almeno per noi, di ricorrere alla mediazione del nostro padre fondatore Antonio; dalle cui orazioni io ripeto anche la sua venuta a questa arcidiocesi, secondo che già dichiarai nella nota 17 dell'elogio funebre, la cui stampa è dedicata al patriarca nell'occasione della sua venuta in Venezia. 

Domenica 21 luglio‑ Il patriarca, per grazia di Dio, migliora. Le notizie di ieri furono consolanti. 

Lunedì 22 luglio ‑ Il patriarca continua migliorando. 

Mercordì 24 luglio ‑ Anche oggi sono tornato a vedere il patriarca, e l'ho trovato bene. Si vede insomma l'effetto di tante orazioni che furono fatte per lui, perocché il male si presentava gravissimo e assai minacciante. 

Sabbato 10 agosto ‑ In seguito alle tristi notizie che si ricevevano del patriarca, mi sono determinato di affrettare la visita che gli avevo promessa. 

Domenica 11 agosto – Ho trovato il patriarca con qualche miglioramento dagli ultimi dì precedenti, ma in uno stato di somma debolezza, e tormentato di più da fieri dolori emorroidali. Gli ho parlato del ricorso al nostro padre, ed è contento di unirsi alle nostre intenzioni, e far anch'egli qualche preghiera secondo che potrà. Ho scritto a Venezia perché si faccia in privato una novena al nostro padre, almeno di tre Pater Ave e Gloria; e così la sera ho detto ai nostri in Possagno. 

Domenica 25 agosto ‑ Anche il p. Da Col crede potersi riconoscere dal ricorso al nostro padre il progressivo e costante miglioramento del patriarca; avendone prova anche in Possagno in una giovane ch'era ridotta agli estremi, ed ora mirabilmente è migliorata. 

Martedì 24 settembre ‑ Questa mattina, alle ore 4 1/4 spirò nel Signore il piissimo e zelantissimo patriarca! (POS 849-850). 

(1) Il sac. Pietro Caglieroli era segretario del patriarca Angelo Ramazzotti, il quale si trovava gravemente infermo nel paese di Crespano (Treviso).

1867

Grazia attribuita all'intercessione del P. Antonio al P. Vincenzo Brizzi che si trovava a Lendinara, ove verso la fine di gennaio si ammalò di forte riscaldo, per cui gli vennero fatti replicati salassi, che poco valsero. Il giorno 28 il suo stato era assai grave e pericoloso. 

Questa testimonianza, registrata nel Diario scritto dal P. Casara, è riportata da “I Servi di Dio P. Anton’Angelo e P. Marcantonio conti Cavanis. Storia documentata della loro vita” (P. Francesco Saverio Zanon). 

Venerdì 1 Febbraio ‑ Questa mattina alle ore 9 sono arrivato a Lendinara, ove ho trovato il P. Brizzi aggravatissimo e in prossimo pericolo di morte, contento poi di morire, e desideroso che il Signore si degnasse di accettare il sacrificio della sua vita per il bene della Chiesa; e lo stato continuò minaccioso specialmente la notte, il dì seguente e di nuovo la notte. 


Intanto la sera del Sabbato io incominciai a raccomandarlo al nostro Fondatore P. Antonangelo, e scrissi poi la Domenica a Venezia, a Possagno che facessero lo stesso, come l'avevo detto a quei di Lendinara. La domenica stessa il male si fermò, e, benchè passassero ancora dei giorni gravi e non senza apparenze di pericolo, non furono però tanto paurose come i dì precedenti. 

A gradi minimi bensì incominciò poi a migliorare, finchè al terminare dei nove giorni da che si era incominciato a pregare il nostro padre, cessò del tutto ogni pericolo. 


La settimana dai 10 ai 17 fu ogni giorno di manifesto miglioramento, per guisa che la sera dei 17 il medico gli trovò con sorpresa il polso regolarissimo, e tale eziandio il dì seguente, nel quale lo dichiarò ormai entrato in convalescenza. 


Sia benedetto Iddio, che ci volle lasciare il carissimo Sacerdote, e volle darci in questa malattia occasione di esperimentare l'efficacia della preghiera del nostro padre, ed argomento per credere ottenuta a suo mezzo la guarigione del nostro ammalato (ZAN II 593-594). 

1872


Il P. Casara aveva già ricevuto dal Sig. Pietro Pasetti ripetute attestazioni di essere stato guarito da grave malattia (idrocele) una prima volta nel 1854 per intercessione di P. Marco, e poi nuovamente nel 1872 per intercessiopne del P. Antonio. Il documento relativo si trova in Archivio con la dichiarazione del medico curante Dr. Cerutti (ZAN II 603). 

1874

Dal «Diario» scritto dal P. Casara (22 dicembre 1852 - 30 agosto 1885). 
Sabbato 31 gennaio ‑ Questa mattina fui pregato da una buona donna, che desiderava qualche cosa usata dal nostro confondatore p. Marco, sentendosi ella la fede di ottenere per intercessione di esso padre, da lei conosciuto, una grazia spirituale a salute dell'anima di altra persona. Al qual fine mi diede anche l'elemosina per la celebrazione di una messa. 


A questa donna pertanto diedi un pezzettino di un fazzoletto, stato disteso sotto il capo del venerando defunto dopo sua morte. 

Piaccia a Dio benedetto glorificarsi nel fedel suo servo, e far la grazia desiderata e sperata, e consolare la nostra povera Congregazione. In ogni caso però, la sola domanda fattami prova la stima che del caro defunto ha, come tanti e tanti altri, la buona donna suddetta (POS 850). 

1875

Dal «Diario» scritto dal P. Casara (22 dicembre 1852 - 30 agosto 1885). 

Giovedì 22 aprile ‑ In questo giorno alcune suore del nostro feminile istituto alle Eremite pregavano sopra la tomba dei venerabili padri per ottenere colla loro intercessione l'acqua potabile nella loro cisterna, di cui da vario tempo non poteano servirsi (1). Tornate a casa trovarono di aver ottenuta la grazia, e l'acqua eccellente. (POS 850) 

(1) A Venezia, prima della costruzione dell'acquedotto, non c’era altra acqua potabile che quella piovana, raccolta nei pozzi a cisterna di cui erano fornite la maggior parte delle case. In tempo di siccità si suppliva per mezzo dell’acqua del Brenta di cui si caricavano grandi barche per poi venderla a secchie in città. 

E’ interessante quanto il P. Casara scriveva al P. Giuseppe Da Col in data 16 maggio 1875 a proposito di questa grazia: « Prima di tutto: all'Eremite l'acqua continua buona, e tutte la riconoscono tale per grazia dei nostri padri. Io ne ho già parlato con mons. vicario, perché se ne faccia regolare processo, e se ne tenga autentica memoria presso la rev.ma curia. Se si tarda ad occuparsene, ne parlerò di nuovo, e insisterò». 

Però dalle varie ricerche condotte nell'ACPV non risulta che se ne sia fatto nulla; ad ogni modo è evidente la venerazione che si aveva per i due Servi di Dio.

1918

Testimonianza di una grazia ricevuta per l’intercessione dei Fondatori da Vedovato Giuseppe, Fratello Laico.


Trovandomi ammalato sotto le armi nell’ospedale Civile di Cento di Ferrara con febbri reumatiche le quali non mi durarono molto tempo perché presto se ne andarono. Ma mentre stavo ricoverato per la febbre mi vennero gravi dolori viscerati che non potevo né dormire né mangiare. 


Accusando ciò, il medico mi visitò e mi lasciò dubbioso, ma mi ordinò varie medicine, poi tornandomi a visitare e a far varie esperienze, non concluse nulla. Intanto il male aumentava fino che non potevo mangiare nulla, neppure un po' di liquido. Poi, non bastandomi i do1ori, mi cominciarono gli affanni grandi, specialmente di notte che non potevo dormire, così tra il non mangiare e il non poter dormire dagli affanni, non potevo quasi più reggermi in piedi dalla debolezza.


La notte, poi, dal 16 al 17 marzo gli affanni si fecero più grandi del solito e così sentendomi un grande calore al petto mi cominciava a venire del sangue in gola, accompagnato da grandi sforzi che ormai credevo che quello fosse all' ultimo della mia vita non avendo assistenza alcuna da nessuno. 


Così raccomandandomi alla S.S. Vergine e rassegnandomi alla S.S. Volontà di Dio, mi raccomandai ai nostri venerati Fondatori, che se al Signore fosse piaciuto, intercedendo loro per me, di ridonarmi la salute e di ritornare nella santa Congregazione da loro fondata, per meglio piacere al Signore e per acquistarmi più meriti per la vita eterna. 


Ed ecco che di lì a pochi minuti mi sentii diminuire il calore, a cessare il sangue e così a poco a poco scomparsi gli affanni presi sonno per un paio d’ore, perché da molto tempo non dormivo e il 28 stesso ebbi la grazia dì uscire dall’ospedale in convalescenza. Così a poco a poco riacquistai le mie primarie forze e ritornai in perfetta salute. 


Grazie al Signore e ai nostri venerati Fondatori che per loro intercessione ebbi la grazia di guarire e di tornare nella tanto amata Congregazione. 

Viva Gesù e Maria

Vedovato Giuseppe, fratello laico

1919

Favero Caterina in Vardanega di Possagno (Treviso) guarita da peritonite tubercolare nel giugno 1919 per l’intercessione di P. Antonio Cavanis.
Testimonianza del Preposito P. Agostino Zamattio, rilasciata nel processo diocesano (1919-1923). 


Una certa Caterina Favero sposata Giuseppe Vardanega, abitante a Possagno, presentava nel 1919 peritonite tubercolare accompagnata da versamento abbondantissimo. Tale malattia fu constatata dal prof. Malesani di Asolo, che eseguita la laparatomia, trovò il peritoneo parietale e viscerale cosparso di tubercoli. 


L'ammalata non sentì alcun vantaggio dell'atto operativo, e comparve versamento nei cavi pleurici d'ambo i lati. Il dottore ebbe a dire che la guarigione gli sembrava impossibile, dato il genere di malattia. Si ebbe deperimento organico tale, che l'ammalata fu ridotta in agonia e sacramentata. 

Cominciata una novena in onore del S.d.D. [P. Antonio], l'inferma ne risenti subito miglioramento, tanto che dopo pochi giorni guarì del tutto, e anche al presente non risente alcuno dei suoi disturbi, e venne a Venezia col marito a render grazie sulla tomba del S.d.D. Io stesso fui testimonio oculare della malattia e della guarigione; anzi durante le preghiere consegnai un tubetto contenente i capelli del S.d.D (1). 

(1) Sull'argomento esiste presso la Postulazione un intero fascicolo di documenti. Da questi, in sostanza, si ricava che la graziata chiese 20 anni di vita, in modo da poter allevare e sistemare i suoi quattro bambini, il maggiore dei quali contava allora 11 anni. Guarì rapidamente e completamente, e senza ulteriori disturbi poté attendere a tutti i suoi doveri, anche pesanti, di madre di famiglia. Morì esattamente 20 anni dopo, il 4 dicembre 1938 a 55 anni di età. 

Sul fatto della guarigione il p. Zamattio si preoccupò tosto che si facessero le dovute indagini da parte dell'autorità ecclesiastica; però le molte ricerche fatte per rintracciare la eventuale relazione, sono rimaste finora sterili. Per quanto poi riguarda le cause prossime dei decesso, la documentazione potuta raccogliere non fornisce ancora dati sufficientemente chiari.

*

Lettera del P. Agostino Zamattio al Vescovo di Treviso (?)

Ill.mo e Rev.mo Monsignore, la prego di inviare persona di sua fiducia per fare un’inchiesta circa una grazia ottenuta nel novembre 1919, mediante l’intercessione dei Servi di Dio padri nostri Fondatori Antonio Angelo e Marco Antonio Cavanis.

Le trascrivo la dichiarazione del medico circa la malattia della guarita e posso dichiarare io stesso con giuramento che il medico che ha sottoscritto e più volte durante la malattia ha espresso la sicurezza che umanamente non poteva guarire e alla guarigione che si trattava di vero miracolo.

Testimoni ce ne sono parecchi, cito: il marito Giuseppe Vardanega Miet e la cognata Giovanna Vardanega Miet.

Il modo tenuto per ottenere la grazia furono: preghiere e l’applicazione di un tubetto con capelli del Padre Antonio Angelo.

*

Dichiarazione del Dott. Tiziano Dal Canton (30 novembre 1922).

Favero Caterina in Vardanega in Possagno, presentava nel 1919 peritonite tubercolare accompagnata da versamenti abbondantissimi. Tale malattia fu constatata dal prof Malesani di Asolo che, eseguita la laparotomia, trattò il peritoneo parietale e viscerale cosparso di tubercoli.

L'ammalata parve dapprima non sentire alcun vantaggio dal lato operativo e comparve versamento nei cavi pleurici di ambo i lati, si ebbe deperimento organico progressivo e si dubitava moltissimo della sua guarigione.

Essa è guarita e si trova tutt’ora in condizioni buonissime.

(Mons. Ettore Cunial, Vicegerente, dichiara dì riconoscere che la scrittura di cui sopra, è del Dott. Tiziano Dal Canton, medico condotto di Possagno).

*

Dichiarazione del figlio Erminio Vardanega Miet, raccolta dal P. Antonio Turetta su invito del Postulatore P. Vincenzo Saveri.

“La Signora Vardanega Caterina si era malata quando era profuga in Sicilia a Mazzara dei Vallo. Nel 1919, ritornata a Possagno si ammalò gravemente, tanto che il dottore dell’ospedale di Asolo (TV) l’aveva considerata ormai senza nessuna speranza. Il Padre Zamattio, allora, presa una reliquia dei nostri Venerati Fondatori, andò a pregare presso il letto della moribonda, sempre cosciente di sé. Avendo ancora i figli piccoli la Vardanega Caterina chiese ai nostri Fondatori la grazia di avere ancora venti anni circa di vita per allevare i figli.
Il giorno dopo le preghiere e la richiesta della grazia incominciò rapidamente a guarire e fino a stare benissimo. Visse proprio vent’anni perché morì nel 1938 il 4 dicembre. (Erminio dice dello stesso male). 

Nel 1938, avuta notizia della mamma malata gravemente, Erminio ritornò dalla Gennania dove era a lavorare. Sua madre appena lo vide, allontanate le altre persone che si trovavano nella stanza, volle fare le ultime raccomandazioni ad Erminio e siccome questi disse a lei di ascoltare sì quanto diceva ma nella speranza e nella convinzione che quelle non dovevano essere le ultime raccomandazioni, perché sperava che avesse a vivere ancora a lungo, ella rispose: “No, sono sicura dì morire perché quella volta ( 20 anni prima) dovevo chiedere di più. Gli anni che ho chiesto in grazia mi furono concessi e quindi la mia ora è giunta”. E difatti pochi giorni dopo spirava. 

*

Relazione stesa dal P. Alessandro Vianello il 27‑11‑1951 in seguito a dichiarazioni della sig.ra Giacomina Vardanega, confermata dai figli della graziata e dalle figlie della sig.ra Giacomina (Dal CHARITAS n.2 – anno 1952). 

La signora Caterina Favero in Vardanega, da Possagno, era stata colpita da idropisia in forma allarmante per cui fu trasportata all'Ospitale di Asolo. 

Il P. Agostino Zamattio, allora Rettore del Collegio Canova, le propose di raccomandarsi all’intercessione dei Servi di Dio: P. Antonio Angelo e P. Marco Antonio Cavanis. La signora con grande fede cominciò a pregare i due Servi di Dio, applicandosi le loro reliquie. 

Chiedeva di poter vivere una ventina d'anni fino a che avesse potuto vedere postatí i suoi figliuoli. Fu operata nell'ospitale di Asolo nel 1919. 


L'operazione ebbe esito felice, fu completamente guarita e sopravvisse vent'anni, come aveva chiesto con la consolazione di vedere i propri figli in condizione di guadagnarsi la vita. 


Ottenuta la guarigione si recò a Venezia per ringraziare i due Servi di Dio presso la loro tomba. Morì a Possagno nel 1938. 


Tale grazia è dichiarata dal figli viventi, Signori: Vardanega Demetrio, Erminio, Giacomo, Bortolo; dall'attuale Prevosto di Asolo: Rev.mo Mons. A. Brugnoli; dalla cognata sig.ra Giacomina, Vedova del sig. Piero Vardanega Miet e dal Dr. Tiziano Dal Canton, quando era Ufficiale Sanitario nel Comune di Possagno. 

Testimonianza di Filomena De Biasi, nubile, vivente d'un vitalizio, di anni 70, rilasciata nel processo diocesano (1919-1923). 

So che i Servi di Dio godevano in città buona riputazione di uomini pii e caritatevoli, e ricordo che in certe circostanze angustiose della nostra famiglia mia madre andava a pregare sopra la tomba dei Servi di Dio, e ci ripeteva di averne avuto conforto, e di credere che la sua fiducia nella loro intercessione fosse stata esaudita. 


Quanto a me poi mi pare di dover narrare questo fatto: 

Due mesi or sono una mia nipote, Anna nob. Canal d'anni 50, dovette sottoporsi ad una difficile operazione chirurgica, in conseguenza della quale le restò una tale debolezza da impedirle di prendere qualsivoglia cibo anche il più leggero, così che continuando in quello stato doveva indubbiamente morire. 

Riuscito inutile ogni altro tentativo, mi sentii ispirata di portar sopra la tomba dei Servi di Dio un uovo fresco, che ivi fu benedetto da un padre della Congregazione in cotta e stola, e pregai tanto i Servi di Dio perché l'ammalata potesse sorbirlo, e cosi cominciare la sua nutrizione: e ciò avvenne. Noto che anche la nipote prese l'uovo benedetto con molta fiducia. La sua nutrizione continua, quantunque l'ammalata sia ancora sofferente per cause nervose. 

Testimonianza del P. Antonio Dalla Venezia, rilasciata nel processo diocesano (1919-1923). 


Ho vivissima devozione al p. Antonangelo, anche perché nell'autunno del 1919 in un assalto di febbri alte ricorsi alla sua intercessione per guarir presto, senza sapere che quasi contemporaneamente era a lui ricorso con lo stesso intento il p. rettore della casa di Possagno Agostino Zamattio; da quel momento, dopo una notte travagliosa, le febbri diminuirono, come io credo, prodigiosamente, fino alla completa scomparsa della febbre; e so che in quel frangente baciavo con fede più volte una ciocca di capelli del Servo di Dio mandatami dal p. preposito generale di Venezia.

*


Da un documento non autografo (copia) ho raccolto questo fatto narrato da certa Fortunata mar. Manzini, nepote del graziato, che si dichiarò disposta a confermare la cosa con giuramento: il giovane ch.o Giovanni Zaros, che fu poi rettore del seminario patriarcale e canonico della basilica marciana, trovavasi ammalato di emicrania, a cui andava soggetto. 


Il S.d.D. [P. Marco] andò a visitarlo, e spinto dalla madre del chierico a benedirlo perché fosse liberato dal suo male, si rifiutò di farlo in presenza di lei; ma rimasto solo coll'ammalato, lo benedisse aggiungendo: «Coraggio, Nane (Giovanni), che il dolore cesserà e potrai riprendere i tuoi studi». 


Uscito il padre dalla stanza, il chierico s'accorse d'esser guarito, né mai più ebbe a soffrire.

Testimonianza di Giovanni Battista Piasentini,novizio –10 giugno 

1919 (Dal CHARITAS n. 2 - anno 1951). 

Al Reverendissimo Padre Augusto Tormene

Preposito Generale dell’Istituto Cavanis - Venezia


Ricorderà, Padre, la notte dal 7 all’8 aprile di quest'anno. Rivedevo allora il mio Istituto con una gioia profonda, rivedevo pure Lei e Le manifestavo come avevo ottenuto una licenza insperata di 15 giorni. Fin dal Febbraio scorso mi ero rivolto con figliale devozione al nostro Padre Marcantonio e nel mio ardente desiderio di ritornare alla vita religiosa, Gli avevo chiesto di fare Lui ogni cosa per ricondumi quanto prima in seno al mio Istituto. Ed ho pregato e pregato con fiducia grande. 


Il 4 aprile, essendo di stanza a Ferrara ove prestavo servizio militare presso il deposito del mio reggimeato domandai un giorno di licenza per poter partecipare alla festa che nel nostro Istituto si faceva per l'ordinazione di quattro novelli Sacerdoti. Questo breve permesso mi fu recisamente negato e non può immaginare quanto crudele mi fosse stato quel rifiuto. 


Senonchè mi fu utile, anzi necessario, e da quel momento il P.Marco incominciava la sua opera. Il 5 aprile  chiedevo una visita, e pur venendo riconosciuto, mi si dava servizio. Il giorno seguente si ripeteva la medesima cosa. 


Il 7 aprile finalmente il medico (cosa non mai fatti per altri ammalati) mi proponeva per una licenza di convalescezza di 15 giorni.


La sera del medesimo giorno partivo da Ferrara e partivo con l’intima persuasione di non più ritornarvi ed in verità non vi ritornai. In quei quindici giorni pregai con instancabile fíducia e mi affidai al P.Marco con un più totale abbandono. 


La licenza scadeva il 22 aprile e mi venne l'ispirazione di farla prorogare, e con facilità mentre non ne ero in diritto, ottenevo dal Comando in capo di Venezia dieci giorni di proroga. Compresi allora che il P.Marco aveva accolto la mia preghiera. 


Nuova proroga di dieci giorni mi veniva concessa il 30 aprile ed in questo pure vidi l'aiuto del nostro P. Marco. Che avrei dovuto più fare? Per due o tre giorni provai un incubo tale che ovunque mi opprimeva al pensiero che nuovamente avrei dovuto abbandoaare il mio noviziato, ma all'oppressione succedeva sempre una ferma speranza e non desistevo mai di pregare. Fu allora che Le manifestai, Padre, il mio desiderio dt poter entrare per intanto all’ospedale lasciando poi al Signore e al P.Marco il compir l'opera. 


Lei trovò conveniente questa proposta che veniva dall’alto e mi accompagnò dal Colonello Luigi Picchini, direttore dell'ospedale militare principale S. Chiara di Venezia, per ottenere che io venissi ricoverato in quell’ospedale. Le mie condizioni di salute non erano assai floride e fín dal gennaio di quest’anno mi pervadeva una totale debolezza. Il colonnello, senza neppur visitarmi dopo un’occhiata accondiscese. 


Fu grande allora la mia gioia e prostrato alla tomba del P.Marco feci un voto che avrei mantenuto dopo il mio ritorno all'Istituto. Il 10 maggio venni ricevuto all'ospedale di S.Chiara con diagnosi di deperimento organico e oligoemia. Nel nuovo ambiente trovai ben presto persone che mi amarono e chi per ammirabile disposizione della Divina Provvidenza divennero strumenti nelle mani del Signore per il conseguimento della grazia. 

Il capitano dott. Zanotto, addetto al mio reparto, col quale non avevo mai avuto alcuna relazione si prese di me cura speciale, mi favorì in tutto ciò che potè e contribuì efficacemente per il mio ritorno a1l’Istituto. 

Nè posso tacere l’opera prestata dall’aiutante del reparto Don Giuseppe Maggetto: con quanta premura ed interesse non s'adoperò egli in mille guise ! Ma non finirei se dovessi nominare tutti coloro che dalla Divina Provvidenza mi furono posti d’accanto per conseguire quanto desideravo. 

Durante la mia degenza all’ospedale perdurarono i sintomi di debolezza e di oligoemia forse più che nel passato. Passai una prima visita dalla commissione dell’ufficio osservazione e fu constatata la mia gracilità di costituzione. Raddoppiavo intanto le mie preghiere e diveniva più sicura la mia fede nell’aiuto del P. Marco. 

Il 31 maggio il dott.Zanotto sotto consiglio del dott. Picchini mi proponeva per licenza di convalescenza. Questa seconda visita la dovevo passare dalla commissione della direzione della giunta sanitaria, allora comandata dal colonnello Monelli, uomo severo e restio nella concessione di licenze. Dovetti allora temere alquanto: ma mi erano ignoti i disegni della Provvidezza ! Il primo giorno il col. Monelli partiva per breve licenza ed il col. Picchini assumeva interinalmente il comando della direzione della giunta sanitaria. Non era forse questa una prova evidente della protezione divina ? Oh ! Come avrà saputo pregare il P. Marco ! Ed io dovevo sperare, fortemente sperare. Tutto dovevo riporre in Dio, nella Vergine SS., nell’aiuto del mio P. Marco !


Passai la visita dalla commissioxe della giunta sanitaria presieduta dal dott. Picchini il 3 giugno e fui subito inviato all'osservazíoze per provvedimenti del caso. Erano ormai ventitre giorni che mi trovavo all’ospedale e cercavo di non far oltrepassare un mese affinchè nell’anno di noviziato che dovevo riprendere, fosse considerato anche quel tempo, fatto durante l’ultima licenza. Ma prima d’essere sottoposto alla visita d’osservazione dovevo aspettare dieci giorni, di modo che avrei perduto il beneficio di aver fatto già un mese di noviziato. 


Cercai di sollecitare la cosa con mezzi umani, ma mi fu risposto che dovevo aver pazienza. Ricorsi allora per l’ultima volta al S.Cuore di Gesù e al P. Marco, affidai a loro i miei desideri, pregai con viva fede, con convinzione ferma d’essere esaudito. La sera di quel medesimo giorno 5 giugno aspettavo per vedere se venivo sottoposto alla visita; ma il mio nome non veniva proferito; mi raccomandai nuovamente all’aiutante dell'ufficio osservazione: in quel giorno era impossibile passare la visita, per di più il maggiore era irrequieto, non ne voleva sapere di niente; e l’aiutante neppure osava parlare. Mortificato me ne ritornai nel mio reparto e mi lasciai prendere da un po' di tristezza. Mi rivolsi al P.Marco e gli palesai tutta la mia amarezza. Ma perchè dovevo temere? Perchè dovevo menomamente dubitare dell’aiuto del mio Padre? 


Eloquente e repentina fu la sua risposta. Non passarono cinque minuti che il maggiore spontaneamente mandava in cerca di me; come giunsi al suo ufficio io non lo so, so soltanto che compilata la cartella diagnostica, mi dava definitivamente un anno di convalescenza. Può ben immaginare quanto grande fosse la mia gioia in quel momento e con quale affetto e gratitudine mi sia rivolto al Padre mio, che con tanta bontà e tante prove evidenti mi mostrò la sua protezione. Con quanta premura ed insistenza mi avrà Egli raccomandato al Cuore Sacratissimo di Gesù e di Maria ! 


Nel primo venerdì del mese consacrato al Cuore di Gesù il 6 giugno me ne ritornavo al mio Istituto, me ne ritornavo pieno di soave consolazione e letizia e mi prostravo con venerazione e riconoscenza sulla tomba di Colui che mi aveva ottenuto dal Cuore di Gesù una grazia sì segnalata ! 


Ho voluto narrare tutto dettagliatamente per vieppiù far palese il lavorio sia pure lento ma visibilissimo della grazia. Quanti in condizioni fisiche ben peggiori delle mie si trovano tuttora sotto le armi !


Che se per ottenere la grazia concorsero pure degli atti umani, essi solamente ed eslusivamente furono scelti dalla Provvidenza divina come un qualsiasi altro mezzo, tanto più che divennero istrumenti atti nelle mani del Signore quelli che dapprima restii e fortemente riluttanti dovettero di poi senza accorgersene cedere all’influsso della potenza e volontà divine.


Ben consapevole del grande favore ricevuto tributo l'omaggio del mio figliale amore e della mia gratitudine al P. Marco: questo impulso del cuore è ben doverono; né, d'altra parte, avrei saputo tacere ciò che torna a maggior gloria di Dio e ad esaltazione del mio Padre.

Umil.mo novizio delle Scuole di Carità

Giov.Battista Piasentini 

Venezia, 10 giugno 1919 

Testimonianza di una grazia ricevuta per intercessione del P. Marco Cavanis da uno studente di Teologia dell’Istituto Cavanis (Dal CHARITAS n. 2 - anno 1953). 


Un chierico di 2a Teologia del nostro Istituto, dopo la I guerra mondiale (1915‑18) di ritorno dalla prigionia di Sigmundskerberg (Austria), aveva avuto un mese di licenza, ma subito dopo doveva prestare servizio militare ancora per un altro anno, perchè pur essendo della classe 1892, era stato richiamato con la classe 1896 e quindi doveva seguire in tutto, anche nel congedo, la vicenda di quest’ultima classe.


Il nostro Chierico pieno di fede, si raccomandò fervorosamente alla intercessione del Servo di Dio P. Marco Antonio per poter continuare i suoi studi teologici e fare la professione perpetua.


Ai 12 febbraio 1919 doveva ripresentarsi al Comando del 79° Fanteria di cui faceva parte. L’11 febbraio, festa della Madonna di Lourdes, alle 11.30 arriva un comunicato del Ministero di guerra con la desiderata notizia: Esonerato.


Il chierico il 23 febbraio successivo poteva fare la professione perpetua e nell’Agosto del medesimo anno ricevere gli Ordini Sacri Maggiori.


Il modo con cui la Provvidenza aveva diretto le pratiche milítari per l’esonero fu riconosciuto da tutti prodigioso e il chierico attribuì la grazia all'intercessione del Servo di Dio: P.Marco Antonio.
1922

Testimonianza di una grazia ottenuta per intercessione del P. Antonio Cavanis dall’aspirante Romano Martinelli. 


Mercoledì 8 marzo 1922. L’aspirante Martinelli Romano durante la giornata va soggetto a parecchi assalti convulsivi dovuti ai vermi (si teme trattarsi di epilessia, perché moti convulsivi, schiuma alla bocca, perdita della conoscenza). Verso sera è preso da un assalto e gli dura quattro ore, cioè dalle otto pomeridiane a mezzanotte.


Il medico (Dottor Tiziano Dal Canton) esclude il caso di epilessia e di meningite; attribuisce ai vermi; dichiara però il caso gravissimo, con pericolo di soffocamento. Vedendo che le condizioni peggiorano (labbra livide, occhi immobili) il Rettore, P. Zamattio gli amministra la Estrema Unzione e aggravandosi ancora l’infermo gli raccomanda l’anima (promette al “pane di S. Antonio” lire 50 per guarigione). 


Intanto gli viene applicata alla testa una reliquia del P. Antonangelo Cavanis: anche nel giorno prima in un momento di lucido intervallo il Martinelli stesso era stato consigliato a raccomandarsi al Signore per ottenere guarigione per l’intercessione del P. Fondatore.


A mezzanotte i movimenti convulsivi cessano, il respiro stesso diventa più libero e i giorni seguenti migliora sempre più. Nella domenica 19 marzo viene fatta da tutti gli aspiranti un’ora di adorazione al S.S. Sacramento in ringraziamento della ricuperata salute del Martinelli.
1923

Grazia attribuita all’ intercessione dei Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis, dal Beato Don Luigi Orione, Fondatore della Congregazione dei Figli della Divina Provvidenza. (Dal CHARITAS n. 4 -anno 1962). 

M.R.Padre Vincezzo Saveri 

Istituto Cavanìs ‑ Venezia


So che Le si sta interessando della Causa di Beatificazione dei Servi di Dio Fondatori del suo Istituto e mi permetto comunicarLe quanto segue, di cui sono testimonio auricolare avendo ciò sentito dalle labbra stesse del Servo Dio Don Carlo Sterpi. 


Nel 1923 la nostra Congregazione ‑ la Piccola Opera della Divina Provvidenza‑ acquistò dalla Congregazione di Carità di Venezia gli stabili che accoglievano l’Orfanatrofio Maschile alle Zattere di proprietà delle medesima Congregazione di Carità, ma già affidato fin dal 1919 alla nostra Congregazione. Le trattative furono complesse e piene di difficoltà. Anzi ci fu un momento ‑ ai primi di giungo del 1923‑ che sembravano ormai definitivamente sospese. 


Don Orione, in questa circostanza tornato all’Orfanatrofio assai amareggiato (era insieme con D.Sterpi) disse: “Prima di rientrare mi sono fermato vicino all’Istituto Cavanis e stando sulla strada, ho appoggiato la testa al muro del fabbricato in corrispondenza della Cappella dov’erano deposte le salme dei Servi di Dio Padri Antonangelo e Marcantonio Cavanis e ho affidato alla loro íntercessione presso di Dio la ripresa delle trattative e il loro proseguimento fino al buon esito”. 


Il 1 agosto dello stesso 1923 le pratiche non solo ottennero l'esito desiderato, ma si entrò in possesso degli edifici e si iniziò in proprio l'attuale Istituto Artigianelli “San Gerolamo Emiliani” con scuole per arti e mestieri.

  Sac.Luigi Piccardo F.D.P. 

Cons.e Segretario Generale

1924

Testimonianza di una grazia ottenuta per intercessione del P. Antonio Cavanis dall’aspirante Mario Della Pupa. 


12 Marzo 1924. Anniversario del felice transito del Ven.mo P. Antonangelo Cavanis. Felice coincidenza. 


L’aspirante di quarta elementare Della Pupa Mario di Angelo – Aviano, undicenne, nella notte dal 12 al 13 marzo ha febbre alta (40,2°). Alla mattina viene chiamato il medico (dottor Tiziano Dal Canton) che dichiara polmonite. Viene trasportato dall’aspirantato in una camera del collegio (Canova); fino al martedì 18 ha sempre febbre alta dai 39 ai 40°. Verso sera del 18 la febbre arriva a gradi 40,5°. Nella notte dal 18 al 19 verso le due ha un balzo di temperatura. Da 40 passa a 36°, è bianco, privo di sensi, coperto di un freddo sudore. 


Suo padre, che lo assiste, lo piange per morto. Il cugino Sante corre a chiamare P. Mario Janeselli e Fra Sebastiano Barbot, i quali mandano subito per il medico (Dal Canton). Il medico viene, gli fa una iniezione di canfora dichiarando che se la iniezione fosse stata ritardata di mezz’ora, il fanciullo sarebbe morto.


Da allora in poi il ragazzo andò sempre meglio. Con gran fede e costanza il fanciullo si raccomandò fin dal principio della malattia al P. Antonangelo Cavanis, ripetutamente baciava la sua reliquia. Anche i suoi compagni aspiranti avevano fatto una novena al P. Antonangelo Cavanis. 

Più di una cosa concorre ad affermare che la guarigione del Della Pupa si può ritenere ottenuta per intercessione del P. Antonangelo. 

1925

Testimonianza di una grazia ottenuta per intercessione del P. Antonio Cavanis dall’aspirante Cesarino Turetta. 


Lunedì 18 Maggio 1925. L’aspirante Turetta Cesarino di Bertipaglia è ammalato di bronchite. Viene visitato dal medico (Dal Canton); ordina di separarlo dagli altri, trovando sospettosa la tosse e debole un polmone. L’ammalato e i compagni incominciano una novena in onore al P. Antonangelo.

1928

Testimonianza di una grazia ottenuta per intercessione dei Fondatori dall’aspirante Romeo Menegazzo. 


17 Marzo 1928. L’aspirante di prima ginnasiale Menegazzo Romeo di Prozzolo (Venezia) si ammala di polmonite; si teme molto perché quel fanciullo è molto debole e il vomito continuo gli impedisce di ritenere alcuna medicina o alcuna cosa per sostentarsi.


Ricorre all’intercessione dei Padri Fondatori: la malattia si svolge regolarmente. Il fanciullo supera felicemente la crisi senza rimanere troppo debole. Viene data la notizia al principio della malattia alla famiglia; essendo ammalati i genitori, viene per assistere l’ammalato una sua sorella sposata. 


Sia lode a Maria del Carmine che un’altra volta per intercessione dei Padri Fondatori volle ridonare salute e forza a un suo piccolo fiore. 

1930

Testimonianza di una grazia ricevuta per intercessione del P. Marco Cavanis dal P. Mansueto Janeselli (Dal CHARITAS n. 4 - anno 1963). 


Mi trovavo nella Casa di Porcari quando il 30 gennaio 1930 fui colto improvvisameate da febbre oscillante tra i trentanove e quaranta gradi, accompagnata da forte dispnea. Il medico dott. Giovanni Pelliccioni che mi visitò, diagnosticò trattarsi probabilmente di un fatto influenzale con sospetta complicazioze polmonare. Passarono così tre giorni di incertezza ma con aggravamento delle condizioni generali tanto che i miei Superiori avevano stabilito di fare al quarto giorno un consulto medico. 


Al mattino però del quarto giorno si manifestó una pleuro‑polmonare al lato sinistro, in forma preoccupante. Cominciai le cure prescrittemi, ma con nessun beneficio, anzi le mie condizioni peggiorarono e si fecero allarmanti. Fu allora che mi raccomandai al mio Fondatore il venerato Servo di Dio Padre Marco Antonio, e cominciai una novena. Si arrivò alla sera del quarto giorno dalla comparsa della pleuro‑polmonare ed io perdetti la conoscenza per tutta la notte. I miei confratelli temettero assai per la mia vita.


Al mattino verso le ore sette, riacquistai la conoscenza: la febbre era improvvisamente scomparsa e così ogni sintomo del male. Alle ore nove quando venne il dottore per la solita visita dichiarò che ero guarito.


Dopo alcuni giorni di convalescenza e precisamente l’11 febbraio, festa della Madonna di Lourdes, celebrai la Messa e ripresi il mio lavoro di insegnamento. 


Io l'ho, questa guarigione così repentina, sempre attribuita a una grazia del Signore concessami per l’intercessione del mio Venerato Padre P. Marco Antonio.

Venezia 26 dicembre 1963 

P. Mansueto Janeselli

1933

Testimonianza di una grazia attribuita all’intercessione dei Fondatori dall’aspirante Italo Gai. 


17 aprile 1933. Il Chierico Livio Donati coi più grandi si reca alla mattina a Crespano del Grappa per visitare all’ospedale l’aspirante Gai Italo. Vi trovano anche la mamma del ragazzo tutta contenta perché l’ascesso dell’intestino era svanito: ciò viene attribuito alla fede dell’aspirante nei Ven.ti P.P. Fondatori, dei quali dal Probandato, prima di partire, si portò seco una reliquia.


Domenica 13 agosto 1933. Rientra l’aspirante Gai Italo di Col S. Martino completamente guarito con la dichiarazione del dottor Giacconi di Fara di Soligo, scritta, fatta al ragazzo e ripetuta al P. Maestro (P. Alessandro Vianello). 


L’aspirante dichiara di aver pregato tanto i Fondatori per ottenere la guarigione. Il fatto era preoccupante e la suora che l’assisteva all’ospedale di crespano asserì che qualche Santo dovette intercedere perché il ragazzo guarisse. 

1938

Testimonianza di una grazia attribuita al P. Marco Cavanis da Grassetti Antonia (Agosto 1938) 
R.P. Zanon


La prima volta che mi presentai dal Dottore che fu il giorno 5, mi visitò e mi dice di avere una artrite acuta con infiammazione. La seconda visita che fu il giorno 7 fui medicata dal Primario. Il giorno 8 incominciai la novena con 9 Gloria al P. Marco dei Cavanis, il giorno 17 il Primario fu scontento perché andavo peggiorando e voleva che rimanessi in ospedale in sua osservazione. 


Allora mi misi a pregare una seconda volta e con questo ottenni la grazia e presentandomi dal Primario mi disse di essere contento perché mi trovò bene. Il giorno 30 di agosto ero guarita completamente.

Mi firmo: Grassetti Antonia

Grazia attribuita ai Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis (Dal CHARITAS n.2 – anno 1952: Un caso che non è caso). 

Dic. 1938. Avrete visto nelle nostre cartoline la riproduzione dei quadri del pittore Giuseppe Corolli, che ha illustrato tre volte la vita dei nostri venerati Fondatori. Egli aveva da poco terrninato il quadro che rappresenta i Servi di Dio all'altare nell'atto di consegnare le regole dell'Istituto, e l'aveva posato alla parete del suo salotto perchè si dissecassero bene i colori prima di fare lo imballaggio. 


Ora state a sentire cosa avvenne. Entrò nel salotto un operaio elettricista per appendervi al soffitto un lampadario, tutto in vetro, di Murano, coi relativi bracciali. Si fermò davanti al quadro e chiese al pittore che cosa rappresentasse. Dal Corolli, che aveva studiato la vita dei Padri e ne era estimatore, si fece raccontare in breve la magnanima generosità di questi due Conti della Repubblica Veneta che si fecero poveri e piccoli per la educazione dei fanciulli.

“Ah, ho compreso ‑ fu presto interrotto ‑ la solita bottega dei preti!”

Che c'era da rispondere?... Montò sopra una scaletta per fermare al soffitto il suo lampadario...quand'ecco gli scappa di mano; e da quella altezza rovina al suolo. Lo credereste?... Non si è spaccato un braccio, non s’è feso un tubo, non è volata una scheggia a dispetto delle mattonelle del pavimento.


Fu un esempio questo? Quale? Questo. Immaginate come restasse sulla sua scaletta l'operaio evoluto del secolo XX. Alzò le mani aperte all'altezza del capo trattenendo il respiro; poi le lasciò andare tutto d'un colpo allungando, ad imbuto le labbra e sbarrando gli occhi, quindi lento, solenne, riverente si cavò dalla testa il cappello e, facendo un largo saluto verso il quadro che gli era di fronte, disse quello di cui era tutto pieno in quel momento, nella testa e nel cuore: “Adesso ci credo anch’io”. 


Il quadro, chi lo volesse vedere, è appeso alla parete nel nostro Oratorio dei piccoli delle Elementari in Venezia.

1940

Grazia attribuita ai Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis (Da CHARITAS n. 4 – anno 1952). 

Io sottoscritta Groppo Maria dichiaro quanto segue: 


Il 2 novembre 1940 fui ricoverata d'urgenza all’ospedale di Crespano del Grappa e sottoposta ai raggi X dai quali risultò un calcolo renale destro della grandezza di un comune fagiolo. Dopo tale risultato fu deciso senz’altro l’intervento chirurgico che doveva essere eseguito il giorno seguente.


Durante la notte precedente all'atto operatorio fui consigliata a supplicare i Reverendi Padri Cavanis che mi proteggessero a sopportare la pericolosa e dolorosa operazione, cosa che feci con tutta la mia fede di buona credente. 


Fu al mattino e solo quando mancava poco che mi trasportassero in sala operatoria che il Dottore, pregato da me perchè mi esaminasse, ancora fece comprendere ‑con quanta mia gioia non so dire‑ che il calcolo si era staccato e stava scendendo da solo. Fu sospeso l'intervento e dopo qualche giorno ebbi la certezza che tutto fosse finito perchè i dolori cessarono come d’incanto e vidi in un batuffolo di ovatta il calcolo che avevo rimesso naturalmente come il Dottore aveva previsto.


Non mi stancherò mai di pregare i Rev. Padri Cavanis per tutto quanto ho avuto e prego le competenti Autorità Religiose affinchè ‑se credono‑ rendano pubblica la mia dichiarazione.

Grazia attribuita ai Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis (Da CHARITAS n. 2 - anno 1953). 

Rendo pubblica la grazia ricevuta per mezzo del PP.Fondatori Cavanis.


Da molto tempo soffrivo di forte mal di testa, ma nessuno sapeva trovare la vera causa. Venni inviata all’Ospedale in seguito ad un attacco cardiaco e mi trovarono la sinosite frontale e mascellare. 


Dopo molte cure vedendo che il male non scompariva mi rivolsi con fede ai P. P. Fondatori portando con me una immagine e recitando sempre la preghiera. 


Da allora cominciai a migliorare ed ora sto bene. Dopo tre mesi dalla prima radiografia,me feci un’altra e non trovarono più niente, era tutto scomparso.


Ne sia ringraziato il Signore che per mezzo del suoi Servi P. Antonangelo e P. Marcantonio mi ha donato la guarigione. In fede.

Rita Pozzobon

Brugherio 25/8/40 
1945

Testimonianza di una grazia ricevuta per intercessione del P. Marco Cavanis dal figlio di Ebe Ceragioli. 

Camaiore Pieve 24.7.1945

Sig. Direttore ‑ Istituto Cavanis 

Porcari

Mi sento mi dovere di portare a sua conoscenza quanto appresso: 


Mio figlio, Ceragioli Gianfranco, fu allievo di codesto Istituto per qualche anno e l'anno scorso nell'estate a Cisè fu rastrellato dai tedeschi e deportato in Germania. Figlio unico, perciò lascio a Lei pensare quale fosse il dolore tremendo che ci aveva colpiti fin dai primi giorni. 


Nella disperazione, fin dai primi giorni ebbi il pensiero costantemente rivolto al Padre Marc'Antonio e mi rivolsi a lui con tutta la passione di una madre dolente chiedendogli la protezione per il mio Gianfranco, perché mai potei avere sue notizie come magari altri fortunati le ebbero. Lo pregavo sempre e sempre gli chiesi la grazia di farlo tornare.


Infatti il 6 maggio di quest'anno, proprio tra i primi deportati che rientravano, ci fu lui pure e nell'entusiasmo, mentre lo abbracciavo non potei stare dal fargli conoscere subito che lo avevo caldamente raccomandato al beato Marc'Antonio. 


E' stato un ritorno felice perché la salute nulla aveva risentito del periodo triste e delle sofferenze passate. Sento il mio animo che maggìormente esalta la devozione per Costui e finchè vivrò sarà un’adorazione imperitura. Per me è stata una grazia della quale mai mi dimenticherò.


Sarebbe stato mio desiderio venire personalmente, però la mancanza dei mezzi per il momento me lo impediscono.Prego accettare i più deferenti ossequi da parte di mio marito, di Gianfranco e da me.

Dev.ma Ebe Ceragioli

Pieve di Camaiore (Lucca) 

1947

Testimonianza di P. Guerrino Molon. 

Castro, 20.10.91

Carissimo P. Aldo,


saluti fraterni in Cristo Gesù da questa Comunità, Confratelli italiani e brasiliani. Ti trasmetto le lettere del P. Ugo. chiarificando con la mia rìsposta. 


Tu saprai già che io negli anni 1943, 1944, 1945, 1946, fui malato gravemente per itterizia, ripetutasi cinque volte in quattro anni. Ho saputo più tardi che il P. Preposito di allora, P. Aurelio Andreatta, aveva avvisato tutte le Case della Congregazione, che il P. Guerrino Molon era in condìzioni molto gravi, raccomandandolo alle preghiere delle Comunità. 


Mi ricordo che un giorno, quando già stavo bene avevo letto in una lettera (non ricordo di qual medico) una espressione che diceva più o meno, cosi: “Il Padre Molon Guerrino potrà manifestare qualche leggero miglioramento, ma sarà solo pesseggiero, perché...(?!)”. 


Adesso io non posso dire. perché non lo so realmente, se il Preposito aveva chiesta al Signore le mia guarigione per l'intercessíone dei Fondatori. E qui entra in campo un’altra persona: P. Basilio.


Senza che io ti spieghi qui, chiedi al P. Tomasi G. il quale ne sa più di me, e a cui ho consegnato la poca documentazione che avevo. 


Per completare la storia, aggiungo che nell'anno scolastico 1947‑48 i Superiori mi liberarono completamente dalla Scuola. Sono stato due anni a far le cure a Chianciano per il fegato e poi mi hanno mandato all’aria di montagna, cioè nel Probandato di Levico, dove sono rimasto 6 anni. 


Adesso sono quello che sono: salute ottima, scuola, segreteria, confessionale, ecc. Sia lodato il Signore.

Con affetto P. Guerrino Molon

1951

Testimonianza di una grazia ricevuta per intercessione del P. Marco Cavanis (Dal CHARITAS n. 3 -anno 1951). 
Sento il dovere di rendervi nota una grazia ottenuta per intercessione di P. Marco.


Il mese di agosto u. s. mi recai in un paese dell’Agordino in licenza con la famiglia, per godere un po’ di riposo. Poco dopo una decina di giorni, mia moglie veniva colta da grave febbre che la costringeva a letto senza mangiare e con diverse alternative. Il medico non sapeva spiegarsi la causa; forse l’acqua bevuta, ma io non ero tranquillo, ed un giorno che la febbre era scemata, decisi di ritornare a Venezia. 


Ma anche qui le continuava l’indisposizione con mancanza di appetito e di ingombro di stomaco, più dolori al fegato. Attesi qualche giorno e, visto che i disturbi non accennavano a diminuire, l’accompagnai dal medico. 


Questi, visitatala, non volle pronunciarsi, consigliando la radioscopia. Mi ricordai allora delle grazie ricevute da S.Ecc. il Vescovo Piasentini per intercessione di P. Marco Antonio. Mi rivolsi al nostro venerato Padre e lo pregai tanto perché intercedesse per l’ammalata, presso i SS Cuori di Gesù e di Maria. E la grazia venne. 


A distanza di pochi giorni furono eseguite due radioscopie: una allo stomaco, riuscita negativa, l’altra ai reni. Da quest’ultima fu accertato un rene mobile, cosa già constatata da qualche anno e null’altro. 


In conclusione, senza cura alcuna, mia moglie è guarita dai suoi disturbi gastro intestinali, le è tornato l’appetito ed ha ripreso la sua vita normale. 


Ho sentito il bisogno, come ex-allievo, di rendere pubblica questa grazia che ha ridonata la tranquillità alla nostra famiglia a tutto opera del nostro Padre Fondatore. 

In fede di che 

Giuseppe Padoin

Venezia, 12 dicembre 1951 

1954

Testimonianza di una grazia ricevuta per intercessione del P. Marco Cavanis (Da CHARITAS n. 2 - anno 1954). 

Mi credo in dovere di rendere pubblica la grazia ricevuta dal Servo di Dio P. Marcantonio Cavanis. 

Per molto tempo ho sofferto di dolori viscerali senza che nessuno dei medici, anche specialisti, che mi visitarono potessero darmi qualche sollievo, finchè ricevetti un’immagine del Servo di Dio con reliquia.


Da quel momento cominciai a pregarLo assiduamente promettendo la pubblicazione della grazia a guarigione ricevuta.


Non mancò dopo breve tempo un lieve miglioramento, che fattosi sempre più sensibile mi ha portato a normalità


Sono ben lieta ora di mantenere la mia promessa al Venerato Padre in quest’anno centenario della sua morte, e dirGli col cuore la riconoscenza mia e dei miei familiari.

In fede.

Quilici Letizia

S. Pancrazio (Lucca), 29 giugno 1954

1955

Testimonianza di una grazia ricevuta per intercessione del P. Marco Cavanis (Da CHARITAS n. 2 - anno 1955). 

Io sottoscritto Ferrari Edoardo di Luigi da Valsorda (Trento) dicharo quanto segue alla maggior gloria di Dio e ad onore del Servo dì Dio P. Marcantonio Cavaxnis: 


Lunedì 4 aprile 1955 vengo chiamato telefonicamente presso il letto della mia mamma gravissima. Arrivato a casa, apprendo che era stata trasportata all'ospedale di Trento dalla domenica mattina precedente. Essa aveva perso la conoscenza e la parola e dietro dichiarazione del Primario Prof. Dr. Volpe, era affetta da coma in conseguenza di una grave epatite itterogena (il mal giallo) e non c’era alcuna speranza di guarigione; avrebbe potuto sopravvivere ancora per qualche giorno. 


Ritornai in noviziato dopo aver baciato la mia buona mamma che non parlava, non capiva, non vedeva... Rifeci il viaggio di ritorno, uniformato alla volontà di Dio, ma con lo strazio nel cuore. Rientrato in Noviziato il P. Maestro mi consigliò di fare in comune con i miei compagni Novizi una novena alla SS.Trinità affinchè per l’intercessione del Servo di Dio P.Marcantonio Cavanis, mia madre potesse guarire. La novena fu incominciata in comune con grande fervore. 


Passai tre giorni (i tre ultimi della Settimana Santa) e il giorno di Pasqua in una grande desolazíone: attendevo di ora in ora le telefonata che mi annunciasse la morte della buona mamma. Martedí 12 aprile mi arriva la consolante schematica motizia: “Mamma sta bene, ha ripreso la parola!”. Di lì a pochi giorni poteva rientrare in famiglìa completamente guarita. 

Deo gratias ! 


I medici, interrogati in proposito, giudicarono la guarigione un fatto singolare e assolutamente raro e sorprendente, sul quale non si possono in via scientifica dare esaurienti spiegazioni. 


La grazia straordinaria è da attribuirsi certamente all’intercessíone del nostro venerato Fondatore ed io sono ben lieto di renderla pubblica come attestazione di riconoscenza e per fomentare la fede nel potere di intercessione del Servo di Dio. 

In fede.

Ferrari Edoardo di Luigi

Novizio dell’Istituto Cavanis

Possagno ‑ Noviziato 13/5/1955

1963

Grazia attribuita ai Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis, testimoniata da Eugenia Benvenuti Gasparetto. 

Venezia 10 gennaio 1963. 


Dichiaro con rinnovato animo commosso e grato che ho pregato ed implorato la grazia dai grandi e veneratí Padri Fondatori‑P. Antonangelo e P. Marcantonio Cavanis. Ogni giorno, con viva fede, durante i cinque lunghi anni di guerra ed in particolare i due di prigionia, per l'incolumità dei miei figli, Feliciano e PierVincenzo, e di due miei nipoti che ho allevato come figlioli, e che l’ho ottenuta, ritornando tutti sani, salvi, volonterosi e soprattutto buoni. 


La loro intercessione sia benedetta e ricompensata presto anche sulla terra, perchè io mamma di settantacinque anni, possa vedere il giorno della loro beatificazione. 

Eugenia Benvenuti Gasparetto 

S.Croce 5 Venezia

Testimonianza di una grazia ricevuta per intercessione del P. Marco Cavanis (Da CHARITAS n. 2 -anno 1963). 


Quanto mi decido a far conoscere, non l’avrei fatto, se una persona non mi avesse incoraggiato, perché a cose del genere si crede poco, e forse io stessa, se non mi fosse accaduto il fatto potrei dubitarne; ma su quanto scrivo oggi, posso giurare. 


“Mio figlio frequentava il primo anno di ragioneria; venne bocciato due volte in Italiano; ero disperata, perché in casa non si sapeva che indirizzo dargli. Nello stesso periodo un altro mio figlio era partito in moto, con la intenzione di recarsi in Norvegia. Ero angustiata; ed una sera piangevo seduta sul mio letto; avevo spenta la luce, perché temevo che mio marito mi vedesse piangere: non mi sentivo tranquilla e mi rivolsi alla Madonna chiedendole a chi potevo raccomandare i miei figli. 


Nello stesso momento la mia stanza si illuminò di una luce azzurrra e come se vedessi in piena luce del giorno, vidi un Padre. Rimasi sbalordita e dissi tra me: “Un Padre che non conosco”. Il buio ritornò nella mia stanza, accesi la luce e la lasciai accesa. 


Il mattino seguente andai in chiesa ai Carmini e guardai bene il quadro di D. Bosco sperando di riconoscere il Padre che avevo visto; ma non c'era la minima rassomiglianza. Mi recai nella cappella dei Padri Cavanis, attigua alla chiesa di S.ta Agnese, e sulla fotografia e sul busto in marmo riconobbi il Padre che avevo visto la sera precedente; quando poi guardai ìl quadro che è appeso sulle scale, di fronte all’Oratorio dei piccoli, riscontrai che la somiglianza era perfetta al Padre che avevo visto e che riconobbi per il P. Marcantonio Cavanis, il più giovane dei due Ven.ti Fondatori. 


Mio figlio proseguì bene e per due anni ebbe anche la borsa di studio. L'altro, dopo 22 giorni, ritornò a casa, dopo essere arrivato in Norvegia senza aver subito il più piccolo incidente. 


Nella cappella dei Padri Cavanis ho sempre pregato e continuo a pregare per i miei figli che furono tutti e tre allievi dell’Istituto Cavanis di Venezia”.

Vonezia 21 aprile 1963 

Stella Zanon

Testimonianza di una grazia attribuita all’intercessione del P. Antonio Cavanis (Da CHARITAS n.1 - anno 1964). 


Mio padre, di nome Cornelio, era notoriamente conosciuto per un uomo coraggioso e forte; i familiari ne avevano sperimentato la tempra, mai smentita, neppure nelle circostanze più difficili e penose; di fronte alla morte però ed al pensiero di essa, da cui era molto spesso angosciato, lo avevamo visto smarrirsi fin quasi allo sgomento. 


Della morte aveva un terrore fosco e profondo, senza uno spiraglio di sovrannaturale, campato solo nell’ambito dell'umano; e accadeva non infrequentemente che palesasse in famiglia quel suo sentimento di cupo terrore esprimendosi con tale potenza di animo da scuotere e turbare coloro che lo ascoltavano. E non che debbasi riferire questa sua debolezza al periodo della sua tarda età bensì come lui stesso ebbe più volte a significare, a quella della sua giovinezza e così per tutta la sua vita. 


Il pensiero della sua fine era per tutti i familiari causa di duplice dolore: quello della sua dipartita e quello della sua prostrazione di fronte alla morte. La sua fine venne alle prime ore del giorno 9 gennaio 1963. 


Le cose andarono così: Nelle prima ore del pomeriggio del giorno 8 gennaio si trovava in buone condizioni e parlava di cose di famiglia e della cura che con fiducia stava intraprendendo. Alle ore 16 dello stesso pomeriggio furono notate alcune piccole crisi e si pensò di porre sotto il cuscino dell’infermo  una immagine dei PP. Antonangelo e Marcantonio Cavanis, fondatori delle Scuole di Carità, sulla quale compariva la sola reliquia del P. Antonangelo: sembra buona cosa notare come la grave situazione dell'ammalato era affidata in modo particolare alla venerata paternità del P. Antonangelo. 


Bene aveva avvertito mio padre il suo aggravamento ed insieme intuiva che quello era fatale, ma fra lo stupore di tutti i familiari che lo assistevano, invece di accasciarsene faceva capire con parole e con gesti uno spirito di vera rassegnazione e di abbandono alla volontà di Dio. 


La preghiera, in quella camera di agonia, era solo interrotta dalla somministrazione di qualche cura ed era l’infermo a prendervi parte non solo ma a suscitarla con una pietà veramente edificante. 


Verso la mezzanotte, da solo a solo col Sacerdote, ricevette 1’Olio Santo, di cui aveva sempre avuto un irrazionale terrore; terminata l’amministrazione di quel sacramento, rientrai in camera coi fratelli e notai sul suo volto una calma e serenità veramente confortanti. Uno spirito di preghiera davvero straordinario lo accompagnò fino alla fine e fino all’estremo anelito conservò perfetta coscienza e tranquillità. 


Non mancarono in quella camera singhiozzi e lacrime, ma regnò costantemente in essa pietà e serena calma: sembrava una piccola chiesa. Il coro di preghiere formato dal padre morente e dai figli che gli facevano corona, divenne sempre più lieve e si ridusse ad un sillabare unisono che cessò soltanto al giungere della morte, dinnanzi a cui il povero agonizzante chinò il capo con dolcissima rassegnazione. 


Non ho mai visto una morte sì fiduciosa e serena; in tal modo si esprimono pure i miei fratelli. 


Unica reliquia di cui era munito l’agonizzante, quale pegno di benedizioni celesti, era quella del venerato P. Antonangelo. A Lui, nelle cui mani avevo affidato mio padre, attribuisco la grazia di una morte tanto calma e densa di spiritualità. 
Porcari (Lucca) 3‑11‑1963. 

Lelio Toschi

1964

Testimonianza di una grazia attribuita ai Fondatori (Da CHARITAS n. 3 -anno 1964). 

Molto Reverendo Padre,

La mia seconda bambina, che ora conta tre anni, è stata affetta all'età di otto mesi da una gravissima forma di gastroenterite tossica. Giunta ad un grado di estrema gravità (come da esame obbiettivo della cartella clinica) aspettavo la lancia per il trasporto in Ospedale Pediatrico, quando mi è capitato sotto mano il Bollettino Charitas. Fu allora che pregai i Padri Fondatori per la salute della mia bambina. 

Portata all'Ospedale la piccola fu ricoverata; quindí dimessa guarita dopo soli otto giorni.

Nel ringraziare il Sig. Primario ed i colleghi medici delle loro solerti cure, non posso fare a meno di rivolgere il mio pensiero ai Padri Cavanis per quella che io credo sia stata la loro intercessione presso il Signore. 

In fede. 

Suo devotissimo

Dott.Giancarlo Pasini

Venezia 9 settembre 1964

1965

Relazione della Sig.ra Lida Regoli in Pennacchi - Casoni di Profecchia (Lucca) sull’incidente occorso al marito il giorno 2/10/1965 .


Mio marito Pennacchi Inaco di anni 57 sabato 2 ottobre 1965 stava rincasando, percorrendo la Statale ANAS 324, assieme al figlio Giampaolo di anni 15 ed all'operaio del cantiere Sig.Rossi Santino. 


Giunto in località Cerageto, dovette uscire per qualche minuto dalla macchina (una Fiat 850). Mentre stava per riaprire lo sportello e risalire, fu investito a tutta velocità da una vespa guidata da un'operaio della zona. Colpito violentemente all'addone, riportò parecchie fratture interne e non poche escoriazioni esterne e venne trascinato dalll'urto per una quindicina di metri. 


Il figliolo Giampaolo di appena 15 anni ebbe l'intuizione ed il sangue freddo di trasportarlo immediatamente all’Ospedale di Castelnuovo Garfagnana. Era ormai sera tarda essendo avvenuto l'incidente alle ore 20.15. Fu visitato subito dal Dott. Biagiotti, che chiamò subito d’urgenza il Primario‑Chirurgo Prof. Gaddi. L'intervento ebbe luogo nella notte tra il sabato e la domenica e si protrasse per ben tre ore (dalle ore 2 alle 5.30). La prognosi riservata prima dell'intervento, divenne riservatissima subito dopo per il sopravvenire di una polmonite doppia, che sembrò togliere ogni speranza. 


Le condizioni infatti di mio marito peggiorarono di ora in ora, tanto che i sanitari proibirono tutte le visite e questo per alcuni giorni. Non soltanto, ma dato il caso ormai disperato, fu provveduto un vestito per l’eventuale sepoltura. 


In quei momenti di ansia tremenda e di incertezza dolorosa, nei quali mio marito si dibatteva tra la vita e la morte, lo votai con fiducia cieca ai Ven.ti P. Antonangelo e Marcantonio Cavanis, fondatori dell’Istituto, dove si trova religioso mio figlio più grande Pierluigi, di anni 18. 


I santi fondatori esaudirono la mia preghiera, e dopo undici giorni finalmente mio marito fu dichiarato fuori pericolo. 


La degenza all’Ospedale di Castelnuovo Garfagnana si protrasse però per 36 giorni consecutivi. Quindi fu dimesso; e dopo una adeguata convalescenza in famiglia, ha ripreso il suo lavoro abituale e sta bene. Anzi nei giorni di Pasqua si è portato a Venezia a trovare il figliolo Pierluigi, ma soprattutto per pregare sulla tomba dei suddetti Ven.ti Fondatori in segno di perenne riconoscenza. 

In fede.

Lida Regoli in Pennacchi

1970

Testimonianza di una grazia ricevuta per intercessione del P. Marco Cavanis da Suor Aladina D’Antraccoli. 

Porcari 9.8.1970

Rev.mo P. Saveri


Mi scusi del mio ritardo; ed ora ben volentieri la informo riguardo a quanto mi dice. Dunque io ero arrivata a tal punto di non saper più come vivere a riguardo del mio misero stomaco uncinificato. Ho consultato più dottori e tutti mi hanno detto che non c'era niente da fare e che non mi consigliavano nemmeno a fare l’operazione, perché non mi assicuravano la riuscita. 


La mia situazione mi era molto preoccupante, perché se mangiavo non digerivo, se non mangiavo mi prendevano dei giramenti di capo e più volte ho dovuto tenermi per non cadere. Poi questo disfunzionamento mi provocava anche altri disturbi. 


Quando un giorno mi venne l’ispirazione di pregare il Padre Marc’Antonio perché mi concedesse questa grazia; e cioè di guarirmi lo stomaco. Ora con mia grande consolazione le dico che mi ha esaudita. La mia digestione non è più difficile ma molto facile e come pure gli altri disturbi sono scomparsi. Ho fatto la lastra e veramente lo stomaco ha preso un’altra forma slargandosi lo scarico; mentre prima era molto ristretto. 

Come pure i responsi parlano chiaro. Quello della lastra fatto qualche anno fa dice “stomaco uncinificato”, quello della lastra fatto qualche mese fa dice solo “stomaco allungato”. 


Per il momento le cose stanno così, se poi ci saranno dei segni più positivi, la terrò informata.

La saluto cordialmente,

dev. ma Suor Aladina

1980

Gemma Sighel da Miola di Pinè (Trento) guarita da epatite virale B fulminante.

Testimonianza del fratello Fabio Sighel raccolta dal Postulatore P. Aldo Servini il 21 dicembre 1980, presenti P. Lino Carlin della Congregazione delle Scuole di Carità e Suor Maria Sighel, zia della guarita, dell'Istituto Santo Nome di Dio (Suore Cavanis).


Sighel Gemma, figlia di Guido e di Sighel Epifania è nata a Baselga di Pinè il 13 febbraio 1942; di famiglia sana, di robusta costituzione, non aveva mai avuto malattie di rilievo. Prima della malattia stava bene ed era infermiera nel Centro Traumatologico dell'Ospedale di Trento “Villa Igea”. 


Dal Certificato Medico: ricoverata il 26 settembre del 1980 “in quanto affetta da epatite virale B forma fulminante”; dimessa il 20 di novembre del 1980.

Il 27 sera, ore 20 circa, entra in coma. Il medico di guardia circa verso la mezzanotte dichiara ai familiari: “non fatevi illusione, perché la situazione è gravissima”. Anche gli altri medici, (2 o 3) che effettuarono la diagnosi corporea, erano della stessa persuasione.


Il 29. 09 la situazione si dimostra in via di peggioramento. Nel tardo mattino il dottor Tomasi la visita e preannuncia che nel pomeriggio inizia una nuova terapia: emodialisi. Durante la terapia, alle ore 17 circa, veniva colta da collasso, l'equipe dei medici sospende la terapia. Più di uno afferma: “niente da sperare”.


A emodialisi iniziata interviene il professor Schehiter, primario...il che significa la gravità ed eccezionalità del caso. Egli avverte i familiari della ineluttabilità del caso, confermando, che non c'erano, purtroppo, più speranze e cercava parole di conforto. Il dottor Tomasi ripete quanto affermato dal primario e afferma che non esiste una probabilità su un milione di guarire. E considerando che la condizione era disperata, propone di far venire una macchina per iniziare una nuova terapia, facendo presente però che tale terapia era unicamente un esperimento, per cui, aggiunse, “non fatevi illusioni”. 


29 di settembre, nel pomeriggio, si inizia il nuovo esperimento, operando la plasmaferesi, presente una equipe di più di 10 tra medici e infermieri. 


30 di settembre, continua la plamaferesi senza alcun miglioramento, permanendo lo stato di coma profondo. E ciò fino al venerdì, 3 ottobre, escluso. In questi giorni molti (più di cento) donarono il sangue per questo caso singolare (sangue AB positivo).


3 ottobre la situazione permane gravissima e si manifesta un aggravamento visibile anche ai profani, con gonfiore ultra che accentuato alla faccia, per cui i fratelli Bruno e Fabio decidono di interpellare il primario per un quadro sulla situazione. Ore 10 colloqui con il professor Schehiter:

1. il fegato è distrutto,

2. è in atto da qualche ora il blocco renale da noi preveduto,

3. il cervello è stato leso, per cui anche se si riavesse dal coma non avreste più una sorella normale,

4. abbiamo fatto quanto era possibile, con i mezzi fin’ora esistenti.


Ore 21 e 30 circa: l’inferma esce dal coma, riprende gradualmente la conoscenza e a rispondere a tono. Il dottor Tomasi le chiede, per saggiare lo stato cerebrale, la data di nascita. L'inferma risponde immediatamente e con esattezza. 
Nei giorni successivi si ripete la plasmaferesi per due o tre volte mentre la malata ha un lieve ma regolare miglioramento.

Preghiere per ottenere la guarigione di Gemma Sighel. 


P. Lino Carlin, venuto da Possagno il 29 settembre, suggerisce a Suor Maria Sighel e ai famigliari dell’inferma di pregare i Padri Fondatori, P. Antonio e P. Marco Cavanis, per la guarigione di Gemma. Allo scopo egli applica la Santa Messa nel giorni 29 e 30 settembre e altri 8 giorni del mese di ottobre. Suor Maria che era a Miola per qualche giorno di ferie, con la madre dell'inferma signora Epifania, recita la preghiera per la Beatificazione dei Fondatoni con 3 Pater, Ave e Gloria. Nel contempo la comunità femminile delle suore di Porcari (Lucca) fa cosa analoga. 
1981

Testimonianza di una grazia ricevuta per intercessione dei Fondatori da P. Armando Manente. 


Il 25 Agosto 1981 improvvisamente venivo colpito da una trombosi cerebrale. Trovandomi a casa con mia mamma fui portato immediatamente all’ospedale di Mestre (Venezia) nel reparto di neurologia. Diagnosi: condizioni gravi e senza sapere come potesse andare a finire. 


Due giorni dopo ebbi la visita del Rev.mo Padre Superiore il quale mi invitò a raccomandarmi ai venerati Padri Fondatori. Io lo feci secondo le mie possibilità offrendo tutto per la Congregazione, ma è questo il mio scrupolo di non aver saputo pregare abbastanza. Me ne sono accorto della gravità della cosa quando potei ritornare nella mia casa religiosa a Roma, sentendo che tante persone che avevano pregato per la mia salute. 


Allora potei constatare con sincerità l’efficacia delle preghiere e l'intercessione dei venerati Padri Fondatori. 


Ora tutti si meravigliano del mio stato di salute e tengo sempre a disposizione il malloppo delle cartelle cliniche. 

In fede. obblig.mo P. Armando Manente.

NB. Sono stato portato anche in sala operatoria per un certo intervento che è stato sospeso d’urgenza dietro un consulto medico. 

1985
Joao Maria Machado – Grazia  ricevuta per l’ intercessione dei Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis – Castro PR - Brasile

Joao Maria Machado è nato il 21 settembre 1936. L’ ho conosciuto nel Gruppo Giovani della “Paroquia Sta Ana”. Era il “vecchio giovane”, amico di tutti, animatore della liturgia, sempre pieno di attenzioni e gioviale. Molto responsabile. 11 anni addietro all’inizio di febbraio del 1985 si ammalò gravemenente. Ricoverato in tutta fretta all’Ospedale Bom Jesus di Castro, peggiorava progressivamente. Fu portato allora nella vicina città di Ponta Grossa in stato di coma e ricoverato nella “Santa Casa”. La’ fu visitato dal Dott. Vicente Milanesi, che diagnosticò immediatamente “trombosi cerebrale”. Si seppe poi che la diagnosi  fatta in Castro dal medico “per telefono” e le medicine ricettate erano sbagliate e per questo la situazione del paziente era precipitata.

La famiglia e gli amici iniziarono allora una novena ai servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis. Durante la propria novena lo stato di salute dell’ammalato era migliorato sensibilmente. La novena fu coordinata dla P. Pietro Fietta, direttore spirituale del gruppo dei giovani.

Oggi, nonostante le conseguenze della trombosi cerebrale Joao Maria continua la sua presenza nel gruppo dei giovani, prega molto con devozione speciale alla Madonna coordinando il gruppo che recita il rosario. Lui è convinto che ha ricevuto la grazia dal Signore per l’ intercessione dei servi di Dio, fratelli Cavanis.

Noemi Aparecida Carneiro Weinert

Castro – Paranà ‑ Brasil  - 24.06.97

*

Undici anni fa Joao Maria Machado stava pescando, si sentì male e fu portato immediatamente dagli amici all’ ospedale di Castro PR. Siccome era un povero, l’ infermiera di turno chiamò al telefono il medico il quale diede alcune orientazioni all’ infermiera ma non andò a visitare l’ ammalato. Disse poi che aveva pensato che si trattasse di un infarto. Il paziente entrò in coma profondo e fu portato all’ ospedale Santa Casa di Ponta Grossa. 

Il medico che lo visitò in Ponta Grossa non diede nessuna speranza perché lo stato del paziente era gravissimo. Fu allora che i familiari e gli amici iniziarono a pregare e a chiedere l’intercessione dei servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis. Joao Maria era un ragazzo conosciuto da tutti, perché suonava in Chiesa, e coordinava gruppi di liturgia, quindi molte persone parteciparono della preghiera per il ristabilimento della sua salute. Io stessa ho pregato molto e nella fede testimonio che il Signore ci ha fatto la grazia di aver conservato in vita Joao Maria per l’ intercessione dei Servi di Dio, fratelli Cavanis. 

Castro, PR  Brasil 18 de Junho de 97

Rita Santina Corso 

*

Testimonianza di una grazia attribuita all’intercessione del P. Antonio e P. Marco Cavanis.
Carissimo Padre,

sono Baroncelli Luca di anni 61 e abito a Porcari Lucca. Attraverso le Suore Cavanis ho potuto conoscere la vita di Padre Antonio e Marco Cavanis. In un incontro a Venezia, per i Dirigenti del Basket di Porcari, Padre Attilio Collotto parlò su “Spiritualità e Carisma Cavanis”. Rimasi sorpreso sul loro operato nella gratuità per il bene dei giovani, come del resto hanno sempre fatto le nostre Suore Cavanis.

Le scrivo le date più importanti della mia vita, anche se le sembra strano che le definisca così. C’è un perché in questo cammino durante la malattia; ho incontrato il Signore ed è rimasto con me.


E’ successo proprio così; da quando ho iniziato a sentirmi male, Lui mi sostiene. I risultati medici, la tac e altri accertamenti, venne deciso che dovevo operarmi alla gola per asportare dei linfonodi. Ebbi un momento di smarrimenmo, ma poi pregai P. Antonio e P. Marco per chiedere la guarigione. 


Il 26/11/1999, entrai in sala operatoria tranquillo, tra lo stupore di tutti. Tutto andò bene.


L’1/08/2001 mi sottoposi a un altro intervento. I Padri Cavanis erano radunati a Venezìa per il Capitolo Generale Ordinario e telefonai a Padre Attilio. Al mattino dell'operazione i Padri mi ricordarono nella Concelebrazione Eucaristica.


Passai le giornate con serenita e tranquillità. Ogni tanto prendo in mano la medaglietta dei Padri Antonio e Marco e sento in me come una grande forza. Quest'anno, in Febbraio, accusai un pó di malessere. Si susseguirono vari controlli. Passai alcune giornate difficili; al termine venne la risposta; tutto è andato bene. 


Tornato dall’Ospedale andai nella Cappella delle Suore Cavanis a ringraziare Padre Antonio e Marco per la grazia concessa. La serenità delle mie giornate è un dono di Dio, ottenuto attraverso la preghiera di Padre Antonio e Marco Cavanis.


Grazie di cuore.

Baroncelli Luca

________________________________________________________

Testimonianza Ferruccio Lorenzon per una grazia attribuita all’ intercessione dei Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis

A richiesta di mio fratello, che ha pregato e fatto pregare per ottenere la mia guarigione per l’intercessione dei Fondatori dell’Istituto Cavanis, sebbene a distanza di tempo sento il dovere di ringraziare e dare la presente testimonianza.

Giovedì 23 Maggio 1985 mi trovavo a Roma per lavoro, essendo un rappresentante di gioielleria, facevo il mio solito giro tra i miei clienti con un mio collaboratore.

Quel pomeriggio verso le 15.30 ero andato in Via Licia da un cliente, uscendo avevo fatto chiamare un radio taxi per tornarmene in albergo. Ricordo che il tassista mi aspettava in strada, uscii con il collaboratore e la valigia in mano, il tassista vedendomi scese dall’auto e fece cenno di aprire il bagagliaio, ma io gli dissi  che tenevo con me il bagaglio.

Appena salito vidi avvicinarsi un ragazzo che ci correva incontro verso la parte anteriore dell’auto puntando una pistola contro l’autista che aveva il finestrino aperto, e che ebbe una reazione di difesa, ma purtroppo a questa reazione inaspettata partì un colpo, e solo allora mi accorsi che c’era una seconda persona che si era affiancata dalla parte posteriore e sparò  attraverso il finestrino ferendo me e l’autista. A quel punto estrassi la pistola che portavo per difesa personale, che mai avrei pensato di usare, e sparai anch’io. A questa reazione inattesa i due malviventi scapparono con la moto tra il traffico cittadino, lasciando me e l’autista feriti sul mezzo. Come un automa scesi dall’auto, presi la valigia coi valori rifugiandomi dal cliente, poi svenni.

Mi risvegliai al pronto soccorso dell’ospedale “San Giovanni”, dove le voci concitate dei medici si sovrapponevano agli sforzi per tentare di salvarmi. Subii un lungo intervento chirurgico e mi feci 15 giorni di rianimazione con prognosi riservata, e finalmente uscii da quel reparto per essere trasferito al reparto di chirurgia.

Un infermiere della sala operatoria che passava in quel reparto mi disse che non pensava di rivedermi, in quanto l’intervento da me subito era stato complicato e i medici dissero che le probabilità di riuscita erano molto scarse. L’infermiere disse, usando un termine molto colorito in romanesco, “A Ferrù, quel pomeriggio t’hanno aperto come un abbacchio e con le mani buttavano via il sangue, non pensavo proprio di rivederti qui!”.

Il giorno successivo il chirurgo che mi aveva operato mi spiegò l’incredibile percorso del proiettile che mi aveva colpito. La pallottola era penetrata nella parte superiore del torace attraversando il polmone destro, aveva lesionato una vertebra passando attraverso la vena aorta senza reciderla, e aveva lesionato anche il polmone sinistro finendo il suo tragitto sotto il muscolo del braccio sinistro. 

A quel punto, ricordo che lo ringraziai di cuore per avermi salvato la vita, e lui mi rispose che il merito non era stato solo suo ma anche di qualcuno che lassù mi proteggeva. Anch’io ero convito che la mia ripresa aveva del miracoloso! Sono riconoscente a tutti quelli che hanno pregato per me e soprattutto ringrazio Dio che mi ha ottenuto la grazia della rapida guarigione per la intercessione dei Venerabili P. Antonio e P. Marco Cavanis.

Passati alcuni giorni tornai finalmente a casa. Quando venne a trovarmi per una visita di controllo il primario di chirurgia dell’ospedale di Valenza, vedendo le mie buone condizioni e i referti medici dell’intervento subito a Roma, mi disse che la mia guarigione aveva qualcosa di incredibile in quanto il proiettile che mi aveva colpito aveva attraversato le parti vitali senza procurarmi lesioni mortali.

Trascorso un periodo di convalescenza ripresi il mio solito lavoro che svolgo tuttora.

Ferruccio Lorenzon

Valenza Po, 16 aprile 2003

*

Dal Diario personale di P. Bruno Lorenzon - 23 maggio 1985.

“Ore 19.15 – Telefona Cesare di andare a vedere…perché Ferruccio è in ospedale. 

Il Dr. Locuzzo che lo ha operato: “Fortunato !” - “Percorso inspiegabile della pallottola che ha sfiorato organi vitali”. 
Prognosi riservata per 48 ore – operazione riuscita – lo stato di pericolo era grave.

Giorno 25/5 – inizio novena a P. Marco. 

Una signora all’ospedale, lo stesso giorno: “Dio compie miracoli tutti i giorni” -ascolto le sue parole come fossero vere, credendoci (anche se sono parole di una persona che poco prima era stata definita “strana”). 

Ogni giorno, pur restando la riserva di prognosi, migliorano le condizioni. 

Sabato 1 giugno: termina la novena, gli tolgono i punti. 

Il Dr Fava (mi riferisce la cognata): “è una guarigione sorprendentemente rapida che normalmente avrebbe richiesto un mese di tempo”. 

Tanta gente ha pregato. Dio certamente ci ha messo la sua grazia preveniente prima e la sua mano poi per l’intercessione di P. Marco. 

Ne sono sicuro. Grazie a Dio”. 

1988

Testimonianza di Anna Scirea Garavaglia per grazie ricevute per intercessione dei Fondatori. 


A mio ricordo, la prima novena fatta ai Padri Cavanis nella parrocchia di S. Antonio a Corsico, è stata fatta in occasione di due tristi episodi avvenuti contemporaneamente 14 anni fa (anno 1988).


Il ragazzino Diego Androsiglio si ammalò improvvisamente di leucemia, mentre l’altro giovane Davide Romagnano veniva investito ad un incrocio da un’auto che passava a tutta velocità, causandogli un trauma cranico, fratture multiple e coma. 


La comunità si trovò unanime nella preghiera e dopo le S. Messe del mattino e della sera, si recitava la Novena per l’intercessione dei Padri Antonio e Marco Cavanis per chiedere la grazia per la loro guarigione:


Per Diego, la cui diagnosi fu molto pesante in quanto si trattava di una forma di leucemia delle più gravi. Per il trapianto nessun famigliare era compatibile e dopo diversi mesi e varie terapie fu possibile eseguire un autotrapianto, senza nessun rigetto, per cui il male fu sconfitto.


Per Davide, dopo circa 12 giorni di coma, ci fu il risveglio, ed anche per lui, senza nessuna conseguenza.


Alla novena, oltre alle persone che abitualmente frequentavano le S. Messe ed erano legate alla Comunità, partecipavano altre legate da vincoli di amicizia alle rispettive famiglie dei due ragazzi. Ricordo in particolare Angela Luisoni, Anna Torretta, Carla Andaloro, Luisa Macchia, Giovanna Spina, Teresa Cesana, Suor Francesca, Padre Ottavio, Corrado Madero, ecc.

Anna Scirea Garavaglia 

*


DomenIca 17 Aprile 1988, Davide uscì per recarsi in piscina con i compagni della Piazzetta da via Fermi attraversando il ponte ma, arrivati là, trovarono la piscina chiusa per gare. I ragazzi si apprestarono a tornare, ma Davide decise di tornare verso casa per viale Italia attraversando la strada provinciale Vigevanese, spiegando ai suoi amici che, percorrendo quella via, avrebbe incontrato il fratello per recarsi a Messa con lui. 


Da questo momento ricordiamo solo il trillo del telefono, la voce dei carabinieri che ci chiedono se un ragazzo di undici anni appartenente alla nostra famiglia fosse assente da casa.


Avuta la conferma i carabinieri ci invitarono a recarci all'ospedale San Carlo. Qui giunti trovammo Davide intubato in stato di coma e ci venne spiegato che era stato investito da un’auto. La dinamica dell'incidente, per altro di nessuna importanza, resterà per sempre un mistero non essendoci testimoni e non avendo mai conosciuto l'investitore che si era fermato solo per rispondere alle domande di una pattuglia dei Vigili urbani di passaggio casualmente nei momenti successivi all'incidente. 


Davide, ancora intubato, fu condotto all'ospedale Niguarda, essendo il San Carlo sprovvisto di neurochirurgia; qui fu accertato lo stato di coma ma, non essendoci l'urgenza di intervento né posto in rianimazione, venne riaccompagnato al San Carlo e da qui in elicottero al san Gerardo di Monza. Qui rimase in coma per dodici giorni con la gamba e il braccio sinistro in trazione a causa della frattura del femore e dell’omero. 


Durante questi giorni i medici mantennero la prognosi riservata. Tra lievi miglioramenti e peggioramenti della situazione si arrivò al giorno in cui il primario chiese la nostra approvazione all'intervento ortopedico in quanto riteneva pericoloso mantenere ancora il ragazzo con gli arti in trazione. Di questi dodici giorni non ricordiamo quasi niente, molte persone ci sono state vicine e ringraziamo il Signore per la loro comprensione e partecipazione al nostro dolore. 


Il giorno dell'intervento il primario uscì ancora in camice dalla sala operatoria dicendo che Davide si era risvegliato e in un attimo tutto il personale della rianimazione venne a confermare la bella notizia. Il miglioramento di Davide era molto positivo, aveva aperto gli occhi e rispondeva agli stimoli, ma finché fosse rimasto intubato i medici non potevano dire se avrebbe riacquistato la parola e come sarebbero state le sue condizioni. 


Tutta l'equipe è stata meravigliosa, ma ricordo in particolare un medico che durante tutta la degenza era il più pessimista, o realista e, quando Davide è stato dimesso dalla rianimazione, mi ha salutato dicendomi – “Signora, io sono ateo, ma non tutto il merito va ai medici”. 


Tolto il respiratore Davide parlava poco, ma con la pazienza di tutti ha recuperato in breve tempo. Ringraziamo tutta la comunità di sant’Antonio che ha pregato per Davide e i compagni di università di Stefano, suo fratello, che ogni mattina prima delle lezioni, pregavano per lui. Evidentemente tante voci sono arrivate molto in alto e hanno contribuito a far sì che tutto si risolvesse nel migliore dei modi! 

Famiglia Romagnano

1991

Dal “Diario” di Suor Livia Janeselli (Porcari - Lucca). 

“27 settembre – Questo pomeriggio Sr. Livia per consiglio del medico si è ricoverata alla Clinica Barbantini a Lucca, in preparazione a un intervento all’intestino retto e cieco. Si è cominciata la novena ai Ven. Padri Fondatori per chiedere la grazia che il tumore da operare non sia maligno.

E’ stata operata il giorno quattro ottobre con l’operazione ben riuscita, ora si attende l’esito dell’analisi per attribuire ai nostri Venerabili Fondatori la grazia. 

Oggi nove ottobre è arrivata la risposta dell’analisi che è non solo negativa, ma anche assicura che non c’è nessun contagio neanche nelle ghiandole. 

Dobbiamo ringraziare di vero cuore i nostri Venerati Fondatori e capire che il miglior ringraziamento sia una vita religiosa più conforme al Carisma Cavanis.

15 ottobre – Oggi Sr. Livia è stata dimessa dalla clinica Barbantini, avrà la convalescenza un po’ lunga essendo molto debole, sta benino. Speriamo e preghiamo che i Ven. Padri Fondatori l’aiutino fino in fondo”

1994
Relazione di una grazia ottenuta dal sottoscritto Giovanni De Biasio, sacerdote professo della Congregazione delle Scuole di Carità ‑ Istituto Cavanis.


Nell'anno 1994 facevo ancora parte della provincia “Antonio e Marcos Cavanis” del Brasile e mi trovavo come coadiutore nella parrocchia Santa Maria Mae de Misericórdia ‑Conjunto Califórnia, Rua dos Bandolins 45 a Belo Horízonte ‑ MG (Brasile). 


Il 21 aprile di quell'anno mi internavo nell'ospedale “Madre Teresa”, Av. Raja Gabaglia 1002, (30161‑970 Belo Horízonte) di quella città per l'operazione chirurgica alla prostata che avrei subito l'indomani 22.04.1994.


Negli esami pre‑operatori le mie condizioni generali erano giudicate buone, data l'età di 69 anni, e il medico chirurgo sperava che l'ingrossamento tumorale alla prostata fosse di natura benigna; come di fatto fu riscontrato nella biopsia fatta dopo dell'operazione. 


Alla sera del 22 aprile, il chirurgo W. Miconi Gomes, venuto nella mia stanza, notò con preoccupazione che non c'era stata nessuna emissione di urine dopo l'operazione, e diagnosticò il blocco renale totale traumatico. Notai nella notte e nella mattinata seguente molta preoccupazione nel personale medico e negli infermieri che mi stavano attorno; fui trasferito in altro reparto, anche perché nel frattempo la grande difficoltà di respiro e l'affanno evidenziavano una forma di polmonite post-operatoria ( cosa cui ero stato soggetto anche dopo alcune altre operazioni chirurgiche avute precedentemente).


Era a riposo, in quell'ospedale “Madre Teresa”, il Vescovo emerito di Divinopolis ‑ MG Dom Cristiano Portela De Araujo Pena che fungeva anche da “Cappellano” per gli ammalati: fu lui che mi disse che gli sembrava buona cosa darmi l'Unzione degli infermi; cosa che accettai immediatamente e ricevetti alla presenza del mio parroco P. Edoardo Ferrari e di uno studente nostro André Souto, chiamati telefonicamente all'Ospedale perché (come ho saputo dopo) le mie condizioni erano considerate molto gravi dai medici. Il Vescovo Dom Cristiano mi disse in seguito che nel giorno 23 di aprile mi avevano dato un giorno solo di vita!


Comunicata la mia situazione ai Superiori, ricevevo la visita del Padre Provinciale P. Pietro Fietta, che aveva la sua sede in Castro, Paraná e una telefonata del Preposito generale della nostra Congregazione P. Giuseppe Leonardi, i quali mi comunicavano le preghiere che si stavano facendo in Congregazione per ottenere la grazia della mia guarigione per l'intercessione dei nostri Venerabili Padri Fondatori Antonio e Marco Cavanis. 


Ricordo che oltre al gonfiore prodotto dal non funzionamento dei reni, respiravo con molta fatica (causa la polmonite) e quindi parlai poco al telefono con P. Leonardi: ringraziai lui e tutti i confratelli per l'affetto e la fede e gli dissi che univo le mie alle loro preghiere per essere aiutato mediante l'intercessione dei nostri santi Fondatori. 


Intanto i medici pensarono di sottopormi a emodialisi per vedere se si poteva superare il blocco renale, ma uno di loro mi disse chiaramente che sarei rimasto in quella condizione vita natural durante...Così, in autoambulanza, venivo portato a giorni alterni presso un altro Ospedale della zona, per queste emodialisi perché nel “Madre Teresa” non erano attrezzati allo scopo. 


L'esito fu buono, dopo qualche giorno i reni ripresero un loro funzionamento anche se all'inizio non perfetto: il 1° maggio '94, cioè dopo dieci giorni dall'intervento, le condizioni dei miei reni vennero giudicate buone e soddisfacente il loro lavoro. Dovetti continuare internato ancora per quindici giorni a causa della polmonite post‑operatoria che mi fece soffrire abbastanza. 


Fu in quel tempo che il Vescovo mi disse “guarda, P. Giovanni, il 23 aprile io ti ho dato non l'unzione degli infermi, ma l'estrema unzione: sia perché i medici si erano espressi per la gravità delle tue condizioni, sia perché visibilmente sembravi un moribondo”!


Intanto sia in Brasile, sia in Italia nei nostri ambienti si continuavano le preghiere e le novene per ottenere la grazia, come mi assicuravano il P. Provinciale e anche il Preposito Generale in successive comunicazioni telefoniche. Personalmente mi sentivo abbastanza tranquillo, almeno dopo i primi giorni, e riconoscente per gli aiuti che senza dubbio mi sono venuti dal Signore: ho la certezza morale che i nostri Fondatori mi sono stati vicini dal Cielo e hanno pregato per me, così come qui in terra sono stati richiesti di fare da tanti confratelli e persone amiche.


La documentazione medica di quanto è successo per me dal 22 aprile al 16 maggio 1994 dovrebbe esistere nell'Archivio dell'Ospedale dove sono stato internato. 


A guarigione avvenuta, parlando con i medici, ma senza aver fatto richiesta di rigore scientifico, alcuni dicevano: “ringrazi il Signore, lei che è prete, perché l'ha scappata bella”; altri (tra cui il chirurgo Miconi Gomes): “1e risorse della natura sono sempre grandi ... superiori a quanto noi pensiamo”.


A otto anni di distanza, continuando buone le mie condizioni sia per i reni, sia per i polmoni, e sapendo la fede di chi ha pregato per me, supplicando i Ven.li Antonio e Marco Cavanis, non posso fare a meno di pensare che “sono ancora più grandi le risorse della grazia e la ricchezza della Provvidenza Divina in cui i fratelli Cavanis avevano profonda fiducia”.


Dalla nostra Casa di Via Casilina 600 ‑ 00177 Roma, dove mi trovo dopo il mio rientro dalla missione in Brasile.

Roma, 15 ottobre 2002.

P. Giovanni De Biasio, Segretario e Procuratore generale

Dichiaro di essere a conoscenza dei fatti e condivido pienamente quanto è stato descritto da P.Giovanni De Biasio.

Roma, 16 ottobre 2002.

P.Pietro Fietta – Preposito Generale

Testimonianza di una grazia speciale attribuita all’intercessione dei Venerabili Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis (Dal CHARITAS  1999/2 ) 

Il fatto avvenne il 7 aprile 1999 a favore di un dipendente del Centro di Formazione Professionale dell’ Istituto Cavanis di Chioggia (VE).

Il Padre Rocco Tomei, Superiore dell’Istituto Cavanis riferisce il fatto “declamando tutta la sua fede nella bontà di Dio e nella protezione dei nostri Fondatori”, in un linguaggio ricco di particolari e di emozione partecipativa.

Il miracolo è un fatto riconoscibile sperimentalmente, però ha origine in meccanismi soprannaturali, che spesso confondono le carte e le idee. Discuterci sopra, se non c'è Fede, è tempo perso e anche con la Fede, prima di raggiungere un onesto consenso, bisogna che il cavallo campi quanto Matusalemme e l'erba cresca quando è lunga la circonferenza del globo. Per comune fortuna, il soprannaturale è sempre con noi e opera a nostro vantaggio, anche se non vogliamo o non riusciamo a verificarlo: non è permaloso. Cosparge addirittura attorno a sé dei segni identificabili e non si può, con onesta coscienza, disconoscerli. Però... c'è di mezzo la teologia e allora... il dubbio predomina e il sole potrebbe essere solamente... una lampada al mercurio. 

Ma perché tutto questo discorso? Vuole essere il preambolo per esporre la storia vera di un miracolo vero. Deontologicamente occorre prudenza, ma talora le troppe prudenze oscurano la verità. D'altra parte, quale teologo ha messo la firma ai miracoli del falegname di Nazaret? Anche chi vide gli storpi camminare e i ciechi nati acquistare per la prima volta la vista, pur restandone colpito, deviò il merito sulle potenze di Beelzebul. Forse, il grande Nazareno fece più effetto con gli attrezzi di falegnameria, dove era espertissimo, che non con i prodigi trascendenti, dove aveva l'esclusiva. Noi, delle terre di Chioggia, siamo su un'altra logica; restiamo convinti che quando il buon Dio opera un segno, esso è vero anche senza il consenso delle filologie ...romane. Sentite e giudicate!

Erano le 13,30 del 7 aprile ultimo scorso, quando il nostro pullmino “Ducato” si sfasciò sulla Romea, all'altezza del Volto di Rosolina; ad assistere all'evento c'era solo il Circolo dei Tre e si divertirono un mondo, però sapevano quello che facevano. Lanciarono il pullmino contro un muretto a buona velocità; lo fecero rimbalzare su un altro muretto delle medesime dimensioni e i due manufatti andarono in frantumi (le fotografie parlano ad evidenza). Stabilirono che il motore, retrocedendo di 90 centimetri, finisse fra il pianale e il posto di guida, senza lasciare spazio alle gambe del guidatore, che pure restarono intatte. Il motore rimase disintegrato. Poi rovesciarono a trottola il mezzo e lo scagliarono contro il suolo; lo spigolo posteriore destro del tetto scavò una buca larga un metro e profonda trenta centimetri. Si fecero l'ultima risata, rovesciando la macchina in piena Romea, proprio al centro delle due carreggiate. Qui il traffico, a tutte le ore, è pari a quello sulle sponde dello Stige, ma non comparvero né macchina, né motorini, né camion. Il tetto si schiacciò fino all'altezza dei sedili e il pullmino restò in strada con le ruote per aria, tutte esplose. Le fotografie testimoniano il tutto. 

Per mille ragioni, quel mezzo doveva essere una bara e invece l'autista uscì con i suoi mezzi, senza un graffio da mezzo millimetro e senza cenni di traumi psicologici; si divincolò come una biscia fra lamiere contorte e montanti tranciati e sbucò da una nicchia angustissima, dove a stento si sarebbe assestato il volume di un quarto di gatto. Si mise bel bello in Romea, con il telefonino, ad annunciare in Istituto che si era verificato un evento...gioioso. Di gioia, lì per lì, non ne comparve tanta; infatti, quel cadavere di pullmino lasciava intravvedere la possibilità di un cadavere umano. 

Non si tratta di illazioni; sopraggiunse un camionista, arrestò il suo mezzo, corse al pullmino, guardò ripetutamente fra il groviglio di lamiere, si volse verso il nostro giovanotto e chiese: “Ma dov’è finito l'autista?”. Giunsero pure e assai solleciti, i Carabinieri ed essi furono più espliciti: “Dov’è il morto?”. Buona terza fu sul posto l'ambulanza e, visto il tutto, gli infermieri si accinsero a raccogliere quattro ossi e un paio di scapole, poi si accorsero che ossi e scapole erano ancora al loro posto, nella carcassa del proprietario. Ecco la gioia di cui si parlava! Ed ecco la nostra reazione: “Sia ringraziato il Signore!”.

Qui ogni discorso sarebbe alla fine, se non esistesse una condizione precedente, che fa da solido supporto alla convinzione: miracolo! Ecco l'antefatto. Dal mese di settembre quel mezzo era nelle mani di chi scrive e lo utilizzava alle 7 del mattino e alle 13, per il servizio allievi. 

Prima di Natale il Ministero delle Forze Armate assegnò al nostro ambiente due obiettori di coscienza. Il Ducato fu allora affidato a uno di essi. Il sottoscritto, nel trasferire l'incarico, si ritrovò invaso da un presentimento di inquietudine e incollò sul cruscotto del pullmino l'immagine del P. Antonio Cavanis. Non era a disposizione un'icona con i due fratelli. Messo bene a domicilio il Fondatore e verificata la solidità dell'incollaggio, suggerì il presente impegno: “Adesso, tu e tuo fratello, tenete d'occhio questa baracchetta!”. Non è propriamente nello stile di una supplica liturgica, però volle essere una preghiera a tutti gli effetti. Fu indirizzata ai due Fondatori e a nessun'altra Potenza Suprema. 

L'occhio attento e premuroso c'è stato; dubitarne non sarebbe corretto. Però: E’ un miracolo vero? Per noi lo è ed è con i fiocchi! E’ un miracolo da considerare canonico? 
Burocraticamente, forse, no, ma in re certamente sì! 

Facciamo un pò di analisi dell'accaduto: 

‑ si osservino le foto che pure rendono assai meno del reale; 

‑ si segua con l'immaginativo quel ragazzo mentre viene “frullato” da tre impatti   violenti e da due rotolamenti (uno sull'asse longitudìnale, l'altro sul trasversale); 

‑ si focalizzi il pensiero su un veicolo disintegrato e rovesciato; 

‑ si computi la violenza di impatto sugli inerti (i muretti), alla velocità di oltre 100 Km/h; 

‑ dimensioni degli inerti: cm. 40 x 70 x 500 = mq. 1,8; 

‑ mq. 1,8 x 2 inerti = mq.3,6 x 20 quintali al mq. = q. 72; 

‑ quintali 72 impattati da quintali-tara 17 a 100 Km/h avrebbero dovuto ridurre l'autista in autentico proiettile e disintegrarlo, invece non ha subito l'asportazione neppure di un capello, non ha sofferto del più piccolo ematoma, non si è mossa nemmeno la diuresi. 
Pare che gli ingredienti per il miracolo ci siano tutti; però, se la nostra anamnesi non è corretta, siamo pronti ad afflosciare ogni giudizio, ma restiamo ugualmente grati alla Provvidenza che ci ha voluto veramente bene, immensamente bene, infinitamente bene; a lei noi rispondiamo con cuore vero, immenso, infinito.

Si dirà: “Ma perché tutta questa declamazione di un fatto che può ricadere in normale fatalità?”. Le ragioni sono due:
A Chioggia siamo a pieno convinti che l'intervento di Dio, tramite i Fondatori, c'è stato e che la fatalità qui è senza sostanza.

Vogliamo soprattutto creare uno stimolo all'interno e fuori della Congregazione, per impegnare i Fondatori a segni forti della loro santità. Il loro valore non manca, invece hanno scarsa spinta la nostra sollecitazione e la nostra fiducia nel loro Patrocinio. E’ necessario impegnarli con coraggio e con fede, su temi forti. E’ pur vero che rendono ricco il Paradiso con la loro qualificata presenza, ma sarebbe poi superfluo se arricchissero lo splendore della Chiesa militante e della loro Congregazione? Pensiamoci e muoviamoci!

Per la propria cronaca ordinaria, Chioggia non intende presentare altri argomenti; vuole porre in evidenza questo evento, che considera di alta significazione. Anche il parere della gente, che conosce l'accaduto, è sul giudizio di un fatto che richiama a evidenza la Trascendenza. I Fondatori sono stati fra noi in un momento forte e difficile e noi vogliamo che tutti lo sappiano e Li ringraziamo con cuore smisurato.

P. Rocco Tomei 

Rettore della comunità religiosa dei Padri Cavanis di Chioggia (VE)

2001
Grazia ricevuta per intercessione dei Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis da P. Luciano Bisquola. 

Testimonianza di P. Rocco Tomei. 


Il P. Luciano Bisquola è del 1946, quindi abbastanza giovane e, in più, di costituzione robustissima; raramente ha trascorso a riposo, per motivi solo influenzali, periodi superiori ad alcuni giorni; per il resto, qualche raffreddore e niente più, in aggiunta, tuttavia, lavoro intenso sia di ufficio (Direttore dei due CFP, rapporti estenuanti con la burocrazia della Regione Veneto, membro della FICIAP ‑ federazione dei CFP del Veneto, e quindi in frequenti spostamenti ed in estenuanti riunioni, economo della Comunità di Chioggia e per 5 anni economo provinciale della Congregazione), sia di manutenzione dello stabile scolastico, (dipintore, falegname, pulizie cortili...), sia di attività collaterali al nostro specifico, come organizzazione, con allievi ed ex‑allievi, di squadre di calcio, per cui neppure la domenica gli era disponibile per un pò di riposo.


Ma anche Achille aveva il suo debole e il P. Luciano, massiccio e tetragono ad ogni patologia, incappò nel “tallone” nel 1994. Si trattò di un primo disagio che si rivelò come forte dolore alla schiena e chi scrive era presente; fu costretto ad appoggiarsi ad una cattedra con le due mani e ad ogni tentativo di rialzarsi, le punte di dolore erano acutissime; si trovarono presenti anche dei laici che consigliarono il ricorso all'ospedale, il che avvenne in breve tempo, ma con forte disagio dell'interessato, che appena veniva scostato per porlo in barella urlava (sic) dal dolore. In ospedale gli fu praticato un antidolorifico potente che calmò gli spasmi, dopo alcune ore fu dimesso.


Pareva la fine di un fastidioso ed occasionale disagio ed invece era solo il principio. Nel 1999 il fatto ricomparve e si manifestò come una costante giornaliera. Parallelo al dolore intenso, che compariva ad ogni minima torsione o flessione, si aggiunse l'impossibilità di tenere la posizione eretta. L'asse verticale non esisteva più ed il Padre camminava piegato a destra di quasi 45°. Quindi sorse in lui e in noi Confratelli l'angoscia che qualcosa di veramente grave cominciasse a dare i primi segni. 


Il primo ricorso all'eziologia avvenne con l'ospedale Umberto I° di Mestre, dove si parlò, per la prima volta, di discite. All'interessato fu chiesto se per caso, nel suo passato, ci fosse stato del contatto con greggi di pecore: la risposta fu negativa. Si passò poi ad Udine, al Codivilla di Cortina, a Modena ed infine a Padova. Il tragitto indicato è documentato nelle analisi a disposizione.


Il momento nodale di tutta la vicenda spuntò il 18 dicembre 2000, quando il P. Luciano fu accolto nella Clinica per infettivi di Padova. Lui partì da Chioggia molto angosciato e lasciò una lettera per gli allievi che era come un testamento, terminava quasi come con un addio: “Vi voglio veramente bene”. Chi scrive la lesse a tutti gli allievi/e riuniti in Chiesa e la calò in un silenzio pieno di angoscia. Da lì partì l'impegno di preghiera che comprese anche la tradizionale liturgia del Natale, con riconciliazione generale e trecento giovani che ricevettero l'Eucaristia.

Col consenso di tutta la struttura CFP: allievi, Docenti, personale ausiliario e Religiosi, si stabilì che l’aiuto alla S.S. Trinità doveva essere richiesto solo tramite i Fondatori P. Antonio e P. Marco Cavanis. Le preghiere continuavano anche in forma privata e si aggiunsero ad atti di sacrificio. In tale senso si attivarono molti ex‑allievi, persone amiche dell'Istituto, Parrocchie e, soprattutto, le Canossiane e le suore della Sacra Famiglia; sono due Comunità che i Padri assistono con l'Eucaristia giornaliera.
Chi ha vissuto assieme al paziente tutta la vicenda è rimasto confortato dalle parole del Prof. Massimo Scanarini quando dichiarò: “Qualcuno da lassù ci ha aiutato”, la dottoressa Rapini fu pure egualmente esplicita: “Dato, P. Luciano, che lassù ha dei Protettori tanto potenti, li interpelli per me e per i miei tre figli”.

Era il pomeriggio del 12 gennaio 2001, la degenza del paziente sembrerebbe di 25 giorni, ma in effetti ci sono molte pause: il 22. 12. 00 era già in permesso, perché il 23 era domenica; rientrò in clinica il 27 e ne uscì il 29 sabato; rientrò 02. 01. 2001; uscì 05, rientrò 07, uscì definitivamente 12. 01 2001. 


I giorni effettivi di degenza si riducono quindi a 15‑16; in questo tempo gli fu applicata una leggera terapia, con compresse, per un lieve insorgere di ulcera, ma nessuna terapia gli fu praticata per il suo specifico, perché le giornate venivano impegnate nelle analisi. Il P. Luciano che era entrato il 18. 12. 2000 carico di dolori e storto a destra, fu dimesso il 12. 01. 2001 privo di sofferenza e diritto come un cedro del Libano. 


Gli furono prescritte delle medicine di accompagnamento e gli fu consigliato molto riposo: se abbia usato le medicine non lo sappiamo, ma sappiamo che di riposo non ne ha proprio fatto, anzi ha affrontato un anno di lavoro massacrante, con le varie vicende delle allieve‑parrucchiere, delle mostre a Chioggia, delle sfilate in notturna a Padova, guidando il pullman ‑ il peggiore nemico per la sua schiena ‑ seguendo i cantieri interni e i lavori di messa a norma di tutto il nostro vastissimo complesso edilizio.


Cosa si può dire, come opinione sul fatto? Il prodigio è palese ed è significativo. Il prof Scanarini (c'è il documento della sua dichiarazione) parla in tale senso; noi che abbiamo vissuto la vicenda non desistiamo dal ringraziare i Fondatori, perché “abbiamo veduto con i nostri occhi...e di ciò rendiamo testimonianza”, in Fede assoluta e riuniti attorno alla Madonna, Madre delle Scuole di Carità.

In fede.

P. Rocco Tomei

Chioggia, 15-01-2003

Grazia attribuita all’intercessione dei Fondatori per la guarigione di Suor Augusta Fedel. 

Testimonianza di Suor Giuseppina Nicolussi, Superiora Generale dell’ Istituto Santo Nome di Dio (Suore Cavanis), inviata a P. Diego Beggiao Postulatore della Causa di Beatificazione. 
Carissimo P. Diego,


chiedo scusa se ho ritardato a scrivere, ma aspettavo delle notizie da suor Augusta, che non sono arrivate.


Le scrivo quanto ho potuto capire a viva voce da Suor Augusta e dai Dottori.

In Agosto del 2000 mi trovavo a Bosentino in Colonia quando Suor Augusta mi ha telefonato da Quito che deve operarsi quanto prima perché ha un fibroma alla pancia di forma maligna. Le risposi che sarei andata a prenderla per farla operare in Italia. Abbiamo subito iniziato la Novena ai Padri Fondatori. 


Sono partita il 3 Settembre. A Quito ho parlato con il Primario dell'Ospedale Pèrez Tatiana, la quale mi disse che doveva essere operata quanto prima. L'operazione non era facile anche per la cattiva circolazione delle gambe, poteva partire un'embolia. 


L’11 Settembre siamo rientrate in Italia. Il 13 Settembre ebbe la visita dal Prof. Lucchesi della Casa di Cura Barbantini a Lucca. Esaminò quanto Suor Augusta portò dall'Ecuador. La visitò e disse: “Cosa strana, sembra tutto calcificato”. Il giorno 15 settembre ritornò per l'Ecografia e altri esami. Il giorno 18 Settembre volle farla ricoverare e fare un consulto col Prof. Martini. Tutti e due la stessa diagnosi: “E' calcifìcato, non conviene operare”. 


Per tutte noi è stata una grazia concessa dai nostri Padri Fondatori. 


Volli anche portarla dal Prof. Palmeri, molto stimato a Lucca, per la circolazione. La visitò, e diede una lettera da portare al Prof. di Quito perché secondo lui la circolazione era perfetta. In poche parole tutto qui. Rimango profondamente dell'idea dell'intervento dei Padri Fondatori. 

Dev.ma Suor Giuseppina Nicolussi

Porcari (Lucca), 5.12.2001

1999

P. Edmilson Mendes, di anni 37, è sacerdote religioso appartenente alla Congregazione delle Scuole di Carità ( Istituto Cavanis). E’ brasiliano e la sua formazione teologica è avvenuta in Belo Horizonte nella Facoltà dei Padri Gesuiti (ISI). A Roma ha completato gli studi conseguendo il dottorato in Diritto Canonico. Attualmente ‘e parroco della parrocchia Santa Rita di Cascia in Maringà (Paranà) ed insegna nell’ Istituto Teologico di Cascavel (Paranà)


Quello che qui racconto è strettamente personale e riguarda l’ intercessione presso il Signore dei servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis in due situazioni particolari e gravi della mia vita. Credo fermamente che è grazie all’ intercessione dei nostri Fondatori se oggi posso fare questa relazione e dare questa testimonianza.
Primo caso – Nel 1999, abitavo in Curitiba ( Paranà – Brasile). Un giorno sono stato invitato a fare un certo lavoro da un mio confratello, Padre Mário Valcamonica, religioso Cavanis, parroco della “ Paróquia Sao Sebastiao” di Ortigueira PR che dista da Curitiba circa 240 km.


Sono partito da Curitiba quando erano le 18:00 dopo aver messo la musica dell’  Ave Maria negli altoparlati del campanile della chiesa dove ero parroco in Curitiba.


Circa due ore dopo, quando già avevo passato la città di Ponta Grossa ed era finita la strada a quattro corsie già nella strada asfaltata a due corsie, in una curva molto accentuata e pericolosa viaggiando a una velocità di 80 km orari mi son visto venire contro un camion che viaggiava contromano nel tentativo di sorpassare un altro camion. Quando ho visto la luce dei fanali del camion proprio davanti a me per uno scontro frontale, mi sono buttato con la macchina fuori strada andando a sbattere contro il lato della collina. La macchina per un po’ è salita e poi è rotolata su se stessa, girando varie volte fino a ricadere di nuovo in mezzo all’asfalto di traverso. 


Di quel momento ricordo solo che mi sono messo le mani sulla testa, ho sentito il trepiede della cinepresa, che pesa 7 kg, passare raspando sulla mia testa. Se mi avesse preso in pieno, sarebbe stato fatale per me. La macchina era in mezzo alla strada, in piena curva, era buio pesto, orario di molto traffico, soprattutto di camion grandi e pesanti…ma in quei momenti, grazie a Dio, non passò nessuna macchina e nessun camion. 


Il tetto della macchina era sfondato, il motore spento e fuori dal cofano ma c’erano scintille della parte elettrica, le quattro ruote scoppiate, il serbatoio della benzina era quasi pieno, il tutto là immobile in mezzo alla strada. Nonostante tutto riuscì a uscire dall’ abitacolo della macchina e subito ho percepito che non mi ero fatto assolutamente niente, camminavo, muovevo le braccia…La macchina era distrutta e io ero intero. Il pericolo maggiore, ora, era che arrivassero altre macchine e sbattessero contro i resti della mia. Corsi allora in fondo alla curva e feci segno a un camion che stava sopraggiungendo perché si fermasse. Cosa che l’ autista del camion riuscì a fare senza collidere con i resti della mia macchina in mezzo all’asfalto. L’autista del camion, per mezzo della radio, avvisò la polizia stradale che venne poco dopo e registrò l’incidente. 


Prima che arrivasse la polizia con il giovane autista del camion avevamo tentato di ritirare la carcassa della mia macchina di mezzo della strada ma non ci siamo riusciti. Fu in questo momento che il Signore protesse il giovane ed anche me perché quasi si concretizzò la tragedia che temevamo: passò una macchina a grande velocità in curva e per un miracolo non prese in pieno i resti della mia macchina.  Riuscìa passare tra i resti della macchina e la scarpata della collina. Come? La spiegazione è solo con il Signore. E perché non prese in pieno anche noi due che eravamo tra la macchina e la scarpata? Finalmente quando si fermò un altro camion, in tre uomini riuscimmo a ritirare dal mezzo della strada la mia macchina distrutta e con l’estitore del camion riuscimmo a spegnere il fuoco che stava sviluppandosi subito dopo che avevamo ritirato il relitto dalla strada. In seguito la polizia e i funzionari della concessionaria di quella strada mi hanno fatto telefonare al mio provinciale, P. Diego Spadotto e dopo un certo tempo è arrivato il P. mario Valcamonica per prendermi e portarmi ad Ortigueira. Anche lui si meravigliò che l’ unico segno sul mio corpo di quell’ incidente mortale fosse un piccolo ematoma sulla spalla per causa della pressione della cintura di sicurezza.


Ricordo che appena fuori della macchina, da solo, nell’oscurità di quella notte, guardando i resti della macchina in mezzo all’asfalto, quasi sono svenuto dalla paura. Ho ringraziato il Signore che, questa è la mia certezza, per l’ intercessione dei servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis, Fondatori della mia Congregazione, ai quali affido ogni mio viaggio, mi ha salvato la vita permettendomi di continuare ad esercitare il ministero sacerdotale come religioso Cavanis. 








P. Edmilson Mendes

*

Secondo caso - anno 2002 – Abitando e lavorando in Maringá PR nella parrocchia “Santa Rita de Cássia” avevo ricevuto, come tutte le altre nostre comunità in Brasile, la visita del Reliquiario dei nostri Fundatori, in occasione del bicentenario di fondazione della Congregazione. 


Il lunedì seguente alla visita delle Reliquie nella mia parrocchia dovevo portare il reliquiario nella nostra parrocchia di Ortigueira PR che dista circa 200 km da Maringà. Sono partito presto, stavo bene, avevo dormito bene e a sufficienza. Tutto procedeva normalmente, quando arrivato in una curva ( curva della morte perché là avevo già visto molti incidenti, Non so come né perché mi persi un po’ ed esattamente quando stavo facendo la curva a poca velocità ho percepito che la macchina usciva di strada. Ho girato rapiodamete il volante e la macchina girò su se stessa varie volte. Perdendo il controllo della macchina ho lasciato il volante perché la macchina non si capovolgesse. Grazie a Dio in quel momento non è passata nessun’altra macchina. La mia macchina che andava da una parte all’ altra della strada finalmente si fermò a meno di due metri da un precipizio che già aveva falciato moltissime vite. Sono rimasto come inebetito senza sapere cosa pensare o cosa fare. La macchina era intera. Stavo bene, perché allora mi ero perso o assopito?  Ma poco dopo ho capito tutto. Guardando nel sedile dietro, dove c’ era il Reliquiario questo si era aperto e le Reliquie dei Fondatori sembravano guardarmi. Di nuovo P. Antonio e P. Marco erano entrati in azione. Questo mi diede una gioia immensa e una serenità senza precedenti. 


Scesi dalla macchina, ero intatto. Mi sono messo a guardare il fondo del precipizio…Subito dopo la curva della strada c’ era una casa e sulla porta un uomo che guardava nella mia direzione. Feci un cenno di saluto. Ripresi il viaggio con la ferma convinzione che trasportavo i miei santi protettori. Ancora una volta mi sono sentito salavato da loro che portavo e porto sempre con me. Perché? 


Quando ho consegnato il reliquiario e salutato il padre Mario per fare ritorno a casa ho sentito come se stessi per salutare altre due persone amiche che mi sarebbero mancate molto. Ripassando poco dopo per la stessa strada e nella stessa curva ho risentito una gioia profonda e la presenza dei due santi Fondatori della mia Congregazione. Arrivato in casa, scendendo dalla macchina, ho ringraziato il Signore, cosa che sempre faccio e gli ho detto: “Padre Buono, grazie per l’ opportunità che mi hai dato di essere autista di due Santi”.









P. Edmilson Mendes
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_________________________________________________________

Testimonianza di Luca Baroncelli di Porcari (Lucca) per una grazia ricevuta per intercessione dei Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis 

Carissimo Padre,

sono Baroncelli Luca di anni 61 e abito a Porcari Lucca. Attraverso le Suore Cavanis ho potuto conoscere la vita di Padre Antonio e Marco Cavanis. In un incontro a Venezia, per i Dirigenti del Basket di Porcari, Padre Attilio Collotto parlò su “Spiritualità e Carisma Cavanis”. Rimasi sorpreso sul loro operato nella gratuità per il bene dei giovani, come del resto hanno sempre fatto le nostre Suore Cavanis.

Le scrivo le date più importanti della mia vita, anche se le sembra strano che le definisca così. C’è un perché in questo cammino durante la malattia; ho incontrato il Signore ed è rimasto con me.


E’ successo proprio così; da quando ho iniziato a sentirmi male, Lui mi sostiene. I risultati medici, la tac e altri accertamenti, venne deciso che dovevo operarmi alla gola per asportare dei linfonodi. Ebbi un momento di smarrimenmo, ma poi pregai P. Antonio e P. Marco per chiedere la guarigione. 


Il 26/11/1999, entrai in sala operatoria tranquillo, tra lo stupore di tutti. Tutto andò bene.


L’1/08/2001 mi sottoposi a un altro intervento. I Padri Cavanis erano radunati a Venezìa per il Capitolo Generale Ordinario e telefonai a Padre Attilio. Al mattino dell'operazione i Padri mi ricordarono nella Concelebrazione Eucaristica.


Passai le giornate con serenita e tranquillità. Ogni tanto prendo in mano la medaglietta dei Padri Antonio e Marco e sento in me come una grande forza. Quest'anno, in Febbraio, accusai un pó di malessere. Si susseguirono vari controlli. Passai alcune giornate difficili; al termine venne la risposta; tutto è andato bene. 


Tornato dall’Ospedale andai nella Cappella delle Suore Cavanis a ringraziare Padre Antonio e Marco per la grazia concessa. La serenità delle mie giornate è un dono di Dio, ottenuto attraverso la preghiera di Padre Antonio e Marco Cavanis.


Grazie di cuore.

Baroncelli Luca

2002

Grazia ottenuta da Carolina Nogueira Teixeira De Oliveira per intercessione dei Venerabili Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis.

Relazione inviata da p. Giuseppe Viani dell’Istituto Cavanis il 25 dicembre 2002)


Carolina Nogueira Teixeira de Oliveira nata il 29/04/1986 in San Paolo‑ Brasile.


Il dott. Formiga di Curitiba aveva scoperto che la nostra figlia Carolina, di quasi 10 anni aveva un glaucoma nei due occhi, malattia che non ha cura e a causa della quale mia figlia era destinata a diventare cieca. La stessa diagnosi è stata fatta poi in Brasília e in Goiania con oltri specialisti negli anni che ci siamo trasferiti in queste città per causa del lavoro di mio marito. 


La nostra famiglia, due anni addietro, si era trasferita a Curitiba e abbiamo avuto modo di conoscere i Padri Cavanis. A partire da questa conoscenza tutta la famiglia ha cominciato a pregare e a chiedere l’intercessione dei servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis, per la nostra piccola. In particolare abbiamo pregato il P. Antonio che nell’ età avanzata era diventato cieco. Abbiamo fatto novene e chiesto con fede la grazia. Inoltre là in casa abbiamo fatto un piccolo altare con una reliquia dei santi Fondatori. 


In Curitiba la dottoressa Erika aveva constatato che la malattia in questi ultimi anni aveva avanzato molto e che Carolina con 30 anni già poteva restare totalmente cieca; per questo chiese un esame speciale che fu consegnato a uno specialista in glaucoma, il dott.. Rogério Torres, il quale esaminò tutti gli esami anteriori constatando da questi vecchi esami che il glaucoma aveva avanzato molto, ma che nell’ ultimo esame che la dott.ssa Erika gli aveva mandato il glaucoma era sparito completamente. Abbiamo copia di tutti questi esami  e possiamo metterli a disposizione per una valutazione. 


Sappiamo che il glaucoma può essere controllato ma non curato, rimane sempre, ma negli occhi di Carolina, che fa i controlli ogni tre mesi non è mai più apparso. Anche i medici ritengono il fatto straordinario e unico, come qualcos ache loro non hanno mai visto e constatato in altri prima d’ora. 


Io e la mia famiglia abbiamo la certezza nella fede che questo è un intervento miracoloso per l’ intercessione dei “Nostri Fondatori”, che a partire da questo momento sono diventati i “patroni” di tutta la nostra famiglia. Per qualsiasi problema ora noi ci affidiamo a loro. 

Yara Nogueira Teixeira de Oliveira e Eduardo de Oliviera, genitori di Carolina 

rua dos Monjoleiros, 37 ‑ Conjunto Paineiras - Barreirinhas 

82700‑360 Curitiba ‑ PR

Grazia ricevuta per intercessione dei Fondatori P. Antonio e P. Marco Cavanis da Flaminia Lidiana in Rizzetto. 

Testimonianza raccolta da P. Raffaele Pozzobon dell’ Istituto Cavanis.


Sono Flaminia Lidiana in Rizzetto, abito a Cornuda (TV). Sono nata il 9.10.1948.


Nel 1997 ho cominciato a soffrire per un terribile mal di testa che si estendeva alla parte alta del collo. Nel novembre del 1998 sono stata visitata nel reparto Medicina dell'Ospedale Civile di Montebelluna (TV) per mancanza di respiro, ma i medici non ne hanno riscontrato la causa. Ho chiesto allora di essere sottoposta ad un esame di risonanza magnetica. Il medico al quale mi sono rivolta mi ha chiesto se avessi la pretesa di insegnare a lui, aggiungendo che il mio era l'atteggiamento di uno che intendesse frequentare l'Università prima delle elementari. Nel 2000 fui ricoverata nel reparto Neurologia dello stesso Ospedale di Montebelluna per un fortissimo mal di testa.


Il giorno 2 settembre 2001, durante un incontro di Preghiera del Rinnovamento nello Spirito Santo, una partecipante mi ha detto espressamente: “Il Signore vuole che tu smetta di fumare”. (effettivamente fumavo moltissimo). A quella frase risposi con una solenne risata. Il lunedi seguente, appena alzata dal letto, accesi come il solito una sigaretta che però non sapeva di niente. Perplessa, mi feci un caffè e successivamente accesi un'altra sigaretta, che anche in questo caso non aveva nessun gusto. A quel punto mi sono sentita un verme. 

Mi sono messa in preghiera e poi ho aperto la Bibbia per domandare al Signore una parola di luce. Ho trovato la risposta in Luca 1,20: “Non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a suo tempo”. Allora pregai dentro di me dicendo al Signore: “Sulla tua parola... mi fido di te”. Seppi poi che, negli stessi giorni, anche mio figlio aveva smesso di fumare. Questo per me fu un segnale che richiamò molto la mia attenzione. Lo vidi come un dono di Dio che mi toglieva la tentazione del fumo. Nello stesso tempo percepivo che doveva accadere qualcosa di grande. Ebbi l'occasione di parlarne con una "sorella" del Gruppo di Preghiera. Questo "qualcosa" si verificò nove mesi dopo.


Nel maggio del 2002 ero arrivata al punto di non riuscire più a respirare. Su suggerimento di mio marito cambiai medico. Questi mi fece ricoverare urgentemente nel reparto Neurologia dell'Ospedale di Montebelluna e lui stesso si diede premura di inoltrare la richiesta. Inoltre avevo perso l'uso della gamba sinistra e specialmente del braccio sinistro. Dovevo ricorrere continuamente al cortisone e agli antibiotici per tenere sotto controllo il dolore.


Alla fine di maggio 2002, in seguito a risonanza magnetica, mi fu riscontrato un meningioma attorcigliato e anche infiltrato nel tronco midollare e che premeva sul cervelletto. Questo fatto provocava la perdita dell'uso del braccio sinistro rendendolo immobilizzato; non sentivo più la spalla sinistra per effetto di una paralisi.


Fui operata il 17 giugno 2002, con un intervento durato circa sette ore. Prima dell'intervento notai che i miei familiari erano molto nervosi e preoccupati, mentre io mi trovavo nella più assoluta calma ed ero pienamente disposta alla volontà di Dio. La sera precedente chiesi l'Unzione degli Infermi, che mi fu amministrata. Dopo l'intervento ebbi febbre molto alta, provocata da un principio di meningite; c'era inoltre il pericolo che si staccasse un embolo. In seguito il chirurgo mi spiegò che l'intervento era stato quanto mai difficile e complicato e anche rischioso, perché era necessario penetrare nel fascio dei nervi per asportare la massa tumorale; concluse che l'operazione era stata un lavoro di cesello.


Rimasi ricoverata fino al 5 luglio, data nella quale fui dimessa dall'Ospedale. Durante la convalescenza non ho avuto particolari dolori, tanto che dopo due settimane potei ritornare a partecipare all'incontro di Preghiera nel Gruppo del quale sono responsabile.


Sono stata accompagnata dalla preghiera di tutte le persone del mio gruppo, preghiera rivolta a Dio per intercessione dei Padri Fondatori, Padre Antonio e Padre Marco Cavanis. Ho saputo che moltissime altre persone hanno pregato per me, specialmente nei Gruppi di Preghiera, pur non interponendo espressamente la mediazione dei Fondatori. La sera prima dell'intervento il P. Angelo Moretti, Direttore della Casa del Sacro Cuore, dove ogni settimana ci riuniamo per la Preghiera, celebrò la Santa Messa chiedendo l'intercessione degli stessi Fondatori. Con lo stesso scopo fu fatta una Novena, nei giorni del mio intervento, nella parrocchia di S. Antonio di Padova, retta dai Padri Cavanis, a Corsico (MI).


Da allora mi sono sentita bene e attualmente godo ottima salute.


Prossimamente farò una visita di controllo e chiederò al chirurgo la cartella clinica che vi spedirò al più presto. .


Ho dato questa testimonianza a gloria di Dio e come riconoscenza ai Padri Fondatori che, ne sono convinta, hanno pregato per me e per il buon esito dell'operazione chirurgica eseguita su di me e mi hanno accompagnato in quel difficile momento. 


Se il Signore vorrà, siano glorificati anche qui in terra dalla riconoscenza e dalla venerazione di tante anime devote.

In fede.

Flaminia Lidiana

Cornuda (Treviso), 16 aprile 2003

Guarigione di Francesco Labellarte attribuita all’intercessione dei Fondatori P. Antonio e P. Marco Cavanis. 

Testimonianza della sorella Milena raccolta da P. Raffaele Pozzobon dell’ Istituto Cavanis. 


Sono la sorella di Francesco, vi racconto questa storia vissuta in un attimo della mia esistenza, per me durata un'eternità. 


Il 12.07.02 Francesco è rientrato dal lavoro, ha cenato con noi e dopo cena è andato a casa della sua ragazza per trascorrere il fine settimana. Stava bene, non accusava alcun malessere. 


Il sabato mattina alle 08,00 circa abbiamo ricevuto una prima chiamata dalla ragazza di Francesco la quale ci comunicava che erano in ospedale poiché Francesco si era sentito male. 


Dopo circa 10 minuti è giunta la seconda telefonata dove ci comunicava che i dottori del pronto soccorso volevano maggiori spiegazioni sulla salute di Francesco, se aveva mai avuto crisi epilettiche in passato etc. 


Siamo andati immediatamente all'ospedale di Garbagnate dove era stato ricoverato. Da un loro primo controllo risultava tutto ok, la salute di Francesco era buona, mostrava alternanza di vigilanza e stato soporoso. 


Sollecitandolo con delle domande Francesco rispondeva in modo confuso, accusando anche forti mal di testa. 


Hanno così proceduto a fare una TAC di controllo, l'esito era molto preoccupante “emorragia celebrale”, l'hanno cosi trasferito con massima urgenza all'ospedale di Legnano. Giunto a Legnano gli è stata eseguita una seconda TAC più approfondita confermando la prima diagnosi. 


L'esito dell'esame confermava emorragia celebrale causata da un “angioma dello splenio del corpo calloso con ematoma satellite”. 


Trasportato subito in rianimazione in uno stato di coma indotto da farmaco, alle ore 14.00 siamo riusciti ad avere un primo colloquio con il medico di guardia della rianimazione il quale ci comunicava che la situazione di Francesco era molto grave; era in pericolo la sua vita e che aveva una possibilità su 100 di farcela, al momento la sua situazione era stabile poiché l'emorragia si era arrestata ma la fuoriuscita di quel sangue poteva causare gravi conseguenze al cervello. 


Ci era concesso di stare con Francesco solo pochi minuti al giorno ed esattamente dalle 13.30 alle 14.00 e dalle 19.00 alle 20.00, sempre che nel reparto non vi erano delle urgenze. 


Francesco veniva trattato con ripetuta rachicentesi per rimuovere la componente ematica. 


Il 15,07.02 veniva sottoposto ad un esame agiografico e l'esito mostrava una complessa malformazione artero‑venosa a carico dello splenio del corpo calloso alimentata da fini vasi etc. etc. 


Il 17.07.02 Francesco veniva rinviato in reparto di neurochirurgia leggermente soporoso ma senza deficit motori, incoscio dì ciò che gli stava accadendo, poneva domande sul perché era lì semimmobilizzato da flebi in un letto d'ospedale. 


Il 22.07.02 dopo aver trascorso una giornata tranquilla con amici e parenti, verso sera accusava forti mal di testa e veniva sottoposto ad una TAC di controllo che documentava un nuovo e voluminoso sanguinamento. 


Il 23.07.02 hanno proceduto all'intervento chirurgico, fino ad allora scartato data la profondità e pericolosità dell'ematoma. Francesco entrava in sala operatoria alle ore 9.00, l'intervento iniziava alle 12.00 circa per terminare alle 17.00. 


Durante le lunghe e angosciose ore dell'intervento cercavamo di avere notizie da ogni infermiere o dottore che usciva dalla sala operatoria, ma le risposte erano sempre “non possiamo ancora dire nulla, l'intervento è ancora in corso, ci dispiace”. 


Ci siamo affidati completamente a Dio, le tante preghiere fatte da noi e da tutti quelli che hanno pregato per Francesco sono tutte giunte a Lui guidando le mani del chirurgo in quel delicatissimo intervento. Dopo l'intervento Francesco veniva riportato in rianimazione e dopo una degenza di una sola notte veniva rinviato in reparto, vigile senza deficit motori. 

I giorni successivi all'intervento per Francesco sono stati molto difficili. Il 29.07.02 veniva sottoposto ad un controllo agiografico che confermava la riuscita dell'intervento con la completa asportazione dell'angioma. IL 31.07.02 veniva dimesso dall'ospedale. 


Il 20.02.03 Francesco viene sottoposto ad una TAC di controllo post operatoria con esito buono che ficonfermava la n'uscita dell'inteirvento. Dio ti ringrazio.

P.S. Quando abbiamo saputo del caso di Francesco Labellarte e dell'intervento che avrebbero effettuato su di lui, nella parrocchia di S. Antonio di Corsico (MI), ci siamo messi in preghiera, e in particolare abbiamo fatto una novena domandando al Signore la guarigione per l'intercessione dei Padri Fondatori, Padre Antonio e P. Marco Cavanis. 

Di ciò do testimonianza personale. 

P. Raffaele Pozzobon

Corsico, 17 aprile 2003

*

Regione Lombardia

Azienda Ospedaliera

Ospedale Civile di Legnano

Via Candiani 2, ‑ 20025 Legnano Tel. 0331/449111 ‑ Telefax 0331/5955275 

Legnano, 31 luglio 2002

Labellarte Francesco 7.12.1976

ricovero dal 13. Al 31.7.2002 

DIAGNOSI: Angioma dello splenio del corpo calloso con ematoma satellite.


Il paziente ci veniva inviato dal Pronto Soccorso dell'Ospedale di Garbagnate per emorragia intraventricolare, documentata da una TAC cranica incompleta; all'arrivo al nostro Ospedale mostrava alternanza di vigi1anza e uno stato soporoso. e con assistenza rianimatoria veniva sottoposto a nuova TAC che confermava la presenza di sangue in tutti i ventricoli cerebrali, oltre a piccolo ematoma paraventricolare destro occipitale e infarcimento emorragico dello splenio del corpo calloso.


Trasferito subito dopo tale TAC in Rianimazione, veniva trattato con ripetute rachicentesi al fine di rimuovere la componente ematica liquorale. Il 15.7 veniva sottoposto a studio angiografico selettivo delle carotidi e vertebrali che mostrava la presenza di complessa malformazione artero‑venosa a carico dello splemo del corpo calloso alimentata da fini vasi originanti dalla conioidea anteriore e da collaterali della cerebrale posteriore, con scarico nel sistema venoso profondo.


Il 17.7 è stato rinviato in Reparto, leggermente soporoso ma risvegliabile, senza evidenti deficit motorii. Il quadro neurologico è progressivamente migliorato, fino al 22.7 quando ha accusato cefalea ingravescente ed una TAC di controllo ha documentato un nuovo sanguinamento, prevalentemente intraparenchimale. In data 23.7 si è pertanto proceduto a craniotomia parieto‑occipitale destra con evacuazione di voluminoso ematoma intraparenchimale, con identificazione e asportazione dell'angioma. 


Dopo ulteriore degenza in rianimazione, rientrava in reparto il 24.7, vigile, rallentato, senza deficit motorii. Un controllo angiografico successivo permetteva di confermare la completa asportazione dell'angioma. Si è poi osservata progressiva normalizzazione del quadro clinico, con scomparsa anche della residua cefalea. Alla dimissione si suggerisce visita (in Reparto) col Dr. Marco Conti (psicologo) previo accordo telefonico allo 0331-449249.

Dr. L. Gussoni
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Testimonianza di una grazia ricevuta da Rosanna Barcellesi Suppa per intercessione dei Fondatori P. Antonio e P. Marco Cavanis. 

Nata a Milano il 26 06 1938 - Residente a 20090 Buccinasco (MI)

Via Valtellina, 3 - Tel 02 488 31 43


Sto bene in salute, non ho nulla di particolare se non qualche disturbo al cuore e di pressione che curo da anni.


D’un tratto qualche dolore all’addome, qualche altra avvisaglia ed ecco un esame particolare.


L’esame, a detta del medico, è urgente…coi tempi che corrono…chissà. E’ il giorno 4 dicembre 2002. 


Telefono e mi viene risposto, per il giorno 30 dicembre o il 6 gennaio 2003, enormemente lontano, data l’urgenza, e poi, d’un tratto, la stessa voce: ecco, guardi hanno disdetto un esame…va bene per dopodomani ?  Va benissimo! E’ il giorno 6 dicembre 2002. 

Nel corso dell’esame mi viene detto che vi è una ostruzione, nel colon, a 70 cm dall’ingresso, che non permette il proseguimento dell’esame. Non mi nasconde, il radiologo, che dovrò subire un intervento chirurgico, ma presto, per timore di una occlusione intestinale.


Nel frattempo manda ad analizzare un prelievo fatto al momento, viene pronto fra otto giorni, tanti, quasi troppi, data l’urgenza. E’ il giorno 11 dicembre 2002. 

Chiamano dall’ospedale: è pronta la biopsia (con tre giorni d’anticipo), il medico mi vuole parlare: Il risultato è adenocarcinoma, operare immediatamente: sono in pericolo di vita per una possibile rapida occlusione, dovuta al cancro.


Chissà, il posto all’ospedale, l’urgenza, il pericolo, tutte parole del medico. 


Vado in ospedale, spero nel ricovero, porto la valigia con il necessario e ne lascio una pronta a casa. Se andrà bene, sarà una cosa lunga. 


In ospedale il Chirurgo (lo conosco, uomo di fede, di valore professionale e con una carica di umanità che quasi non si riesce a descrivere), vede l’urgenza, ma non c’è posto, gli ammalati sono tanti in lista di attesa urgente, poi, ecco il letto, all’improvviso e mi sento al sicuro! Ora sono nelle mani di Dio e del chirurgo. 

Sul comodino, accanto al letto, ho l’immagine dei nostri Fondatori, Padre Antonio e Padre Marco Cavanis, un piccolo Presepe, il Breviario, il Rosario e un fiore.


Sono tranquilla per quanto mi riguarda, ma sono disperata al pensiero di mia figlia che è in Messico per lavoro da quaranta giorni e tornerà il 30 aprile 2003. Non voglio dirle quanto sta accadendo e prego di riuscirci: con l’aiuto del Signore ci sono riuscita! Sa solo di un piccolo intervento andato a buon fine. Quando torna le dirò che è stata, la mia, una bugia per amore. E’ il giorno 19 dicembre 2002. 


Sono fiduciosa, non ho paura, sento una calma interiore che non avrei mai immaginato. Dopo giorni di esami e di controllo continuo vengo operata: quattro ore di intervento. Tolgono parte del colon, ma si presenta un problema: il neoplasma si è “incuneato” nella milza. Il chirurgo, che sa i miei problemi di cuore, riflette e poi, senza alcun dubbio, asporta anche la milza. Il cuore verrà curato poi.


Il cuore resiste alle quattro ore di intervento, il fisico reagisce bene, l’intervento è superato con una ripresa in anticipo sulle previsioni. E’ il giorno 10 gennaio 2003. 


Viene pronta la biopsia: confermano la biopsia precedente, adenocarcinoma.


E’ previsto un ciclo di cinque sedute di chemioterapia ogni mese, per sei mesi, e poi si vedrà. 


Sono fiduciosa, non ho paura, sento ancora una calma interiore che non avrei mai immaginato. 


Il cuore va bene, anzi benissimo. Mi hanno sospeso tutte le cure che facevo da anni e tutto procede regolarmente. 


Questa la versione dei fatti come sono cronologicamente avvenuti e documentati, ma io, nel lungo periodo di degenza, dopo l’intervento e nelle notti senza sonno, ma calme e serene, ho “visto” quello che mi è accaduto con gli occhi della “fede” e ne ringrazio il Signore. 


Ho visto i nostri Fondatori: esattamente come sono nel manifesto del Bicentenario, dolcissimi in mezzo ai bambini. 


Sapevo che le Comunità Cavanis pregavano i nostri Fondatori per alleviare le mie sofferenze e per la mia guarigione e sono certa che Padre Antonio e Padre Marco hanno ascoltato quelle preghiere. 


Non ho avuto grandi sofferenze, dolori sopportabilissimi ed  il futuro non mi faceva paura! 


Vedevo scorrere le tappe del mio vissuto e ritengo (se non un miracolo) una grazia ricevuta, dovuta alla intercessione dei Fondatori, il fatto che tutto si è svolto velocemente, tutte le porte erano aperte e non era dovuto al “caso” o alle “raccomandazioni”. Tutto era dovuto alle preghiere ed i nostri Fondatori mi hanno “portata” e correvano per arrivare in tempo e pregavano il Signore e la cara Madre Maria perché li aiutassero. 


L’esame subito, i Fondatori correvano, la biopsia pronta prima del previsto. I Fondatori mi portavano velocemente, il letto uscito immediatamente. Sempre i Fondatori che mi reggevano e che volavano per fare in fretta. L’intervento a buon fine, il cuore che funziona bene, io che ero ormai al sicuro e sotto controllo, e appoggiavo la testa sul cuore dei nostri Fondatori. Abbandono alla Provvidenza.








Rosanna B. Suppa

Buccinasco (Milano) 12 marzo 2003 

Relazione
Testimonianza di Lanfranco Locatelli di Corsico per grazia attribuita all’intercessione dei Fondatori P. Antonio e P. Marco Cavanis. 

Relazione rilasciata a P. Bruno Lorenzon. 

Carissimo P. Bruno.

Ti invio la mia relazione inerente al decorso della mia malattia.

Tutto cominciò l’anno scorso pressappoco verso la fine di maggio 2002. La perdita di quattro chili e un dolore costante sul lato destro del costato, specialmente in fase d’affaticamento fisico, accompagnato da colpi di tosse nella respirazione a fondo, hanno fatto sorgere in me un campanello d’allarme che qualcosa di preoccupante mi stava succedendo. 


Come spesso succede ho aspettato un po’ di tempo a mettere al corrente mia moglie Gilda della situazione. Così, sono trascorsi i mesi di giugno, luglio e agosto in cui questo disturbo, alla fine, era quasi scomparso (o forse avevo imparato a conviverci!). 


Ho pensato, a questo punto, che probabilmente si era trattato solo di qualcosa di passeggero. Gilda si era accorta però che ero cambiato negli ultimi tempi, poiché m’innervosivo per cose da poco e la mia espressione del viso era di una persona stanca e sciupata. A questo punto insistette affinché andassi dal medico per farmi prescrivere degli esami di controllo. 


Eravamo quasi a metà settembre scorso e da allora è iniziata tutta la trafila di un susseguirsi d’esami del sangue, schermografie al torace, T.A.C. e visite specialistiche. Per farla breve, il pneumologo, dopo aver esaminato il tutto, mi consigliò la visita di un chirurgo di sua fiducia, perché riteneva, dopo un attento esame della lastra toracica, che la mia patologia non era banale (sospetto tumore pleurico) e pertanto poteva essere diagnosticata soltanto da un preventivo intervento chirurgico endoscopico (una videotoracoscopia). 


Fu così che dopo il suddetto intervento, avvenuto il 18 ottobre scorso, mi fu diagnosticato un tumore alla pleura destra con il nome di mesotelioma maligno bifasico e quindi la necessità di un successivo intervento chirurgico in cui, oltre all’asportazione della pleura ammalata, c’era una predominante probabilità di dover asportare anche il relativo polmone, il quale, a giudizio dell’equipe medica, sarebbe potuto essere stato intaccato dalle cellule tumorali della pleura stessa. 


La notizia, naturalmente, è rimbalzata sia nell’ambito familiare e dei parenti sia nella mia comunità parrocchiale. Fu così che P. Bruno mi chiese se acconsentissi alla richiesta di un incontro di preghiera, in cui si sarebbe trovato a pregare, per la mia guarigione, un gruppo ristretto di persone molto vicine alla mia famiglia. A questa richiesta non ho potuto che acconsentire con gran gioia e fede e ringraziare P. Bruno di tanta generosità. L’incontro è avvenuto il 9 novembre in casa Bonaventura e da quel momento fu iniziata una novena da parte dei partecipanti per chiedere la mia guarigione per l’intercessione dei Padri Fondatori. 


L’intervento chirurgico avvenne il 15 novembre scorso e, con gran mia gioia e di tutti i miei cari, appresi, subito dopo il risveglio dall’anestesia, che il chirurgo non ritenne opportuno asportarmi il polmone destro perché visibilmente in buono stato. 


Si tratta di una grazia del Signore? Io, personalmente, la ritengo tale, anche se non mi reputo degno di aver avuto questo privilegio da parte Sua. In ogni modo, sono più che mai convinto che la mano di Dio si sia posata su quella del chirurgo quando mi ha operato e che il Suo Spirito sia entrato nella sua mente nel prendere la giusta decisione del caso. 


Dal momento in cui mi è stata data la bella notizia, al rientro dalla sala operatoria, ringrazio ogni giorno il Signore per aver ascoltato le preghiere mie e le suppliche della mia comunità dei padri Cavanis della Parrocchia di S. Antonio in Corsico, che si è rivolta con gran fede a chiedere l’intercessione dei Fondatori P. Antonio e P. Marco durante tutto il periodo intercorso, dalla scoperta della patologia ad oggi che vi scrivo.


Tuttora sono alla penultima fase di chemioterapia, che riesco a sopportare abbastanza bene e che mi auguro possa dare dei buoni frutti per la mia guarigione. 

Un abbraccio a tutti quelli che mi sono stati vicino con la preghiera.


Con fede

Lanfranco Locatelli 

Corsico, 26/04/03
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